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PREFAZIONE 


Li’ immortale Frank , nome a me sem- 
pre venerando e caro , fu mio ottimo 
maestro, in Pavia ed in Vienna d’Austria, 
nella difficil arte salutare j ed io serbo a 
lui in cuore la più viva riconoscenza. 
Questo grand’uomo aveva divisato di chiu- 
dere la sua Polizia medica con quella 
degli spedali ; ma la morte non gli permise 
di mandar ad effetto questo suo pensiero; 
ed il Pubblico restò privo di una parte 
interessante di quest’opera insigne. Vid’ io 
per tanto che grata cosa avrei fatto a’ suoi 
lettori col supplire a questa mancanza , 
ma vidi pure quant’ arduo egli era il far 
lavoro che bene s’ egftigliasse a quello 
dell’ illustre Autore; nondimeno risolvei 
di provarmivi , e cominciai col porre per 
base r ordine da esso già seguito , onde 
incominciando in tal modo tentare di uni- 
formarmi. Parlando l’Autore nella sezione 
prima ( tomo XII ) della scienza medica 
e dell’influenza medica sul bene dello 
Stato, tiene discorso dello moliiplicilà 

T. xvm. ■*' 
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delle m alatili dell* uomo , delle ricerchè^ 
per dissiparle , degli errori nelle divisioni 
delle medesime : quindi si pone egli a 
trattare delForigine , della decadenza e 
del risorgimento della medicina; poscia 
tiene discorso dei doveri dei medici, del 
danno de’ medici illegittimi ed indegni, e 
de* mezzi generali per far risorgere la me^ 
dicina; ed io appunto seguirò questo meto- 
do trattando della polizia medica degli spe- 
dali. Incomincierò pertanto dall’esporre co- 
me i poveri malati trattati erano ne* tempii 
più remoti; in qual epoca ebbe origine ib 
primo spedale, e quali a mano a. mano, 
gli succedettero neiranticbità; quali le loro 
vicende, i decadimenti ed i mezzi ché) 
furono impiegati per farli risorgere. Ho 
consultato a tale intento le storie le più' 
antiche degli spedali; storie che mi co- 
starono somma pena onde averle ; storie* 
che più volte sona fra di loro in con- 
traddizione, per (fti mi fu bisogno esa- 
minarne diverse , fra loro paragonarle , 
onde quindi desumere dai citati docu- 
menti più autentici la verità ; ed in ciò 
fare sommamente mi ha giovato l’ opera 
dell’indefesso e rigoroso Harbel. Ho do- 
vuto convincermi colla lettura della storia 
spedaliera , che negli antichi tempi o non 
esistevano regolamenti di vera pulizia me- 
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oppure se ye ne esistevaao;, eraao 
tanto i pape rfeUi, incongrui e ftn anco,con-, 
irarj allo scopo,’ che sarebbe stato abu^ 
sare della , pazienza del lettpije volendoli 
riferire; e perciò i mi sono . accontentato 
di dare la succinta ustoria dell’ origine e 
delle diverse vicende degli spedali dell’ an- 
tichità, e di formarne l’unico oggetto del 
primo volume . di questo lavoro ; seUza 
aggiungervi cosà alcuna relativa -alla po- 
lizia medica , alla quale ho destinato il 
secondo volume , che termina 1* òpera. > 
Parlerò in questo secondo volume di 
alcuni principali spedali d’ Europa piu re- 
centi, e de' regolamenti loro tanto sanitari 

3 uànto amministrativi, del modo di ousto- 
irvi e curarvi i. malati , delle fabbriche le 
più convenienti a quest’uso, della scelta 
e dei doveri dei medici, dell’ obbligo che 
essi hanno di dare< notizia annualmente 
.il pubblico delle malattie le più difficili 
che ebbero a trattare nello spedale , onde 
contribuire ai progressi della medicina, e 
far si che lo spedale sia utile .anche ai 
malati che non vi appartengono : utile che 
sgraziatamente non si ebbe finora o ben 
poco in vista , mentre sagro dovere sa* 
rebbe di chi vi presiede di averlo somma- 
mente a cuore. 

. La situazione , il fabbricato e la giu- 
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dìziosa distribuzione degli spedali non sono 
punto cose indilTerenti , anzi di massima 
importanza pei malati che vi si ricove- 
rano e vi si curano , e pei sani che sono 
in vicinanza a c^uesto fiioco di malori. 

Non debbo dissimulare che molte dif- 
ficoltà ebbi ad incontrare, e specialmente 
nel paese mio, onde procurarmi notizie 
e documenti per T oggetto che mi sono 
prefisso; ma so male non m’appongo, credo 
di sufficientemente poter supplire alla man- 
canza de’ sostegni che non mi venne fatto 
di ottenere. ' 

In quanto agli spedali stranieri molto 
giovaronmi, per ciò che concerne ai fattiy 
l’opera di Giuseppe Frank, degno figlio 
deli’ illustre mio Maestro , uomo pieno di^ 
lumi e di vastissima erudizione, e qnella 
pure di André. 

Io non mi occuperò che di pochi e 
principali spedali d’Europa, perchè suf- 
ficienti allo scopo mio; ed altramente faro 
volendo , non avrei che la meschina va- 
ghezza di empire pagine, e nulla più som- 
ministrare che sterili cognizioni più atte 
ad anno] are che ad utilmente trattenere il 
lettore che mi onora. 

Le carceri sono più volte il ricettacolo 
di pestifera atmosfera, che si diffonde al- 
l’intorno ammorbando 1 sani. Se è giusto 
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cbe il' delitto sià punito, i che il malvagio 
sìa tolto dal consorzio de’ buoni , ! e che 
siano vendicate le offese ed i mali che 
ha cagionato ad essi, non è giùsto, non 
è umana cosà j che egli nelle tenebre di 
.una prigione , sconosciuto al Pubblico , 
abbia in essa a trovarvi malattie tormen- 
tose > e continue. Egli non serve ivi col 
suo soffrire di mezzo a' prevenire i de- 
litti ,* e se il soffrir suo ùtile fosse , sa- 
rebl^ allora . conforme allo spirito di una 
sana legislazione , che devé fondare car- 
ceri , .stabilire pene più per prevenire 
il delitto che. per punirlo^. ma la cosa va 
tntt* altramente : non vi è < che dolore e 
nessun vantaggio , anzi danno. - 11 delin- 
quente in uh carcere malsano , affollato , 
in cui si è rinchiuso per espiare i torti che 
ha fatto alla società, cagiona al Pubblico 
nuovi mali , è( nulla più che T artefice di / 
terribili miasmi, il propagatore di morbi. 
Quindi parlerò , io pure delle carceri, 
della più conveniente .costruzione loro j 
de’- bisogni cbe vi - sono per mantenervi 
salute; del ; modo in cui. devono essere 
regolati gli spedali; dei doveri che vi 
hanno ì medici ; delle situazioni delle 
carceri e de’ loro spedali le più conve- 
nienti, e de’ regolamenti i più conducenti 
alla sicurezza del reo ed al mantenimento 
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di una sana atmosfera. Onde ciò fare òo 
consultato pure le opere di Oward e di 
Julius. . . 

Non di rado sgraziatamente avviene che 
si trasportino da lontane regioni nelle savi 
malattie contagiose ed anche pestilenziali , 
oppure nascano nelle navi stesse , e si 
spargano dai porti marittimi le più. terri- 
bili e mortali malattie, se un occhio ben 
vigile non vi si oppone. Per lo che tro- 
varonsi necessarj de' regolamenti onde 
impedire l’adito a sì fatti disastri. Dirò 
quindi io anche di questi , notandovi le 
disposizioni più efliìcaci onde ottenere con 
sicurezza uno scopo sì interessante la 
pubblica salute j e nello stesso tempo terrò 
discorso , nel caso che malori generali 
vadano già diffondendosi , de’ più sicuri 
ricoveri pei malati e pei sospetti, cioè 
de’ lazzeretti , della situazione , costruzio- 
ne e distribuzione loro tanto a vantaggio 
dei realmente malad , quanto dei sem- 
plicemente sospetti e dei sani. 

Avendo l’immortale Frank distribuito 
la sua opera in sezioni , io ne seguirò lo 
stesso metodo, e questo mio lavoro sarà 
perciò diviso in quattro sezioni. 

Sezione prima. Degli instituii pei ma- 
lati poveri nella più rimota antichità , e 
deir origine de’ loro spedali. 
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Sezione seconda. Di alcuni spedali prin- 
cipali più recenti d’ Europa , del tratta- 
mento dei malati, dei regolamenti sanitarj 
ed amministrativi , della scelta dei medici 
e dei loro doveri , e delle case spedaliere 
le più convenienti , e della migliore situa- 
zione loro. 

Sezione terza. Delle carceri, della mi- 
gliore loro costruzione e situazione, de* 
loro spedali , dei regolamenti sanitarj e 
di sicurezza , e dei doveri de’ medici. 

Sezione •quarta. Dei regolamenti sani- 
tari pei porti marittimi , dei lazzeretti , 
della costruzione , distribuzione e migliore 
situazione di questi. 

Possa l’esito di questo mio lavoro cor- 
rispondere alle fatiche ed alle cure che vi 
ho impiegato, ed essere degno di stare a 
fianco all’opera dell’ immortale Jrew A: , 
di cui forma il seguito ed il termine! 
Se il risultamento ne sarà felice, io avrò 
la migliore delle ricompense , quella di 
essere stato utile alla pubblica salute , e 
di meritarmi la riconoscenza de’ Governi 
filantropi. 
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Institutl pei poveri nella più rimota 
antichità , ed origine de’ suoi spedali. 


T t ordine della etoria vuole che pria di 
parlare degli spedali consideriamo l’uomo nello 
stato selvaggio^ nel pastorizio e nel civilizzato, 
quindi r origine della schiavitù , unico mezzo 
alla sussistenza degli indigenti ne’ tempi i più 
remoti , ed esponiamo come i poveri , o sia 
gli schiavi malati, erano trattati non essendosi 
spedali. 

I Articolo I. ■ 

Condizione dell’ uomo nello stato selvaggio — nel 
pastorizio >>■ nel civilixxato — * nella schia^ 
vUù. — Trattamento degli schiavi malati. 

Una delle viste le più generali di un Go- 
verno savio consiste nell’ unione e nell’ ordi- 
namento de’ mezzi onde far sì che lo Stato 
> abbia molti abitanti e nello stesso tempo facol- 
tosi; e che coloro i quali mancano dì una pro- 
prietà stabile, si acquistino coll’ impiego delle 
loro forze i mezzi necessari alla sussistenza. Sta 
poi all' occhio preveggente del Governo stesso 
il saper ben scegliere e solidamente stabilire 
questi mezzi stessi. 

Fmank. Poi. Med. T. XVIIL i 
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Ma Bgrazìatamente questo si itnportaate in- 
tento non è mai riuscito nella sua perfezione 
alia sapienza umana. Vi ebbero sempre anche 
nelle migliori organizzazioni degli Stati individui 
della prima classe che senza loro colpa per- 
dettero la loro proprietà, ed nna quantità molto 
maggiore di quelli della seconda che perdettero 
senza motivo proprio la capacità ad impiegare 
le loro forze onde assicurarsi una sussistenza. 
Quindi ne nacque una terza classe di cittadini, 
la classe de’ poveri , o sia de* bisognosi di 
soccorso. 

Questa classificazione non esisteva nel tempo 
in cui la civilizzazione era nell’infimo grado, 
cioè nello stato naturale della ^specie umana. 
Essendo ristretta l’originaria popolazione, ri- 
trovava ciascuno ovunque ed in vicinanza ciò 
che era necessario ai piccoli bisogni della sua 
vita. I frutti delle piante, gli, animali de’ boschi, 
i pesci de’ fiumi e de’ laghi appartenevano a 
quelli che se ne impadronivano. Il bisogno non 
conosceva alcun diritto di proprietà, ma solo 
il diritto della foi;za che vi facesse resistenza. 
Allorché un paese non offriva piò ciò che si 
cercava, se ne sceglieva un altro. Noi chia- 
miamo infelici gli uomini in questo stato per- 
chè non conoscevano una quantità di godi- 
menti, di cui un gran numero rende poi 
veramente infelice. Essendo essi contenti dello 
stato loro , e forse più Contenti di quello noi 
siamo del nostro, si ha certamente ragione di 
dichiarare imperfetto il loro destino , ma non 
perciò sgraziato. 

Non potè però l’ uomo colia perfettibilità e 
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coir intimo istinto per fare più perfetto il 
•uo stato^ restare per molto tempo in questo 
basso grado , almeno in qiie* climi che erano 
piò atti allo sviluppo delle forte intellettuali. 
Tosto si cominciò ad anteporre agli incomodi^ 
ai pericoli ed agli incerti redditi della caccia 
e delia pescagione un metodo di vivere più 
agiato e più utile che sì ritrovò nell’educa- 
zione e nella cura degli animali fatti domestici. 
Le loro carni ed il latte diedero^un alimento 
più sicuro e più facile ad ottenersi. In tal 
modo giunse l’uomo nella seconda sua epoca, 
che produsse maggiore stabilità di dimora ed 
i primi principi ordine sociale. Il diritto 

di poprietà deg^ animali domestici formò il 
fondamento di questa instituzione. Onde stabi- 
lire questo diritto fu bisogno di rinforzarsi col 
mezzo dell’ aumento del personale domestico 
o col mezzo* dell’ associazione di altri proprie- 
tarj che avessero eguale interesse. 

La popolazione si aumentò incomparabilmente 
di più in questo periodo che nello stato libe- 
ro della natura ; ma anche le gregge si ac~ 
crebbero proporzionalmente , e cou queste 
il numero de’ proprietarj , che potè fondare 
quello de* padri di famìglia col mezzo delia di- 
stribuzione delle proprie gregge fra i propri 
loro figli , e secondo anche la storia di sta- 
bilirveli. Allorché a motivo deli’aumentato nu- 
mero degli stìpiti del popolo nomadico il ter- 
reno non dava più sufficiente spazio ai pascoli, 
Trovaronsi obbligati i più possenti ad allonta- 
narne i più deboli. 

Leuchè fosse facilissimo iu quest’ epoca lo 
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stabilirò nuovi proprietarj , dovette però il 
progresso della popolazione essere tosto mo- 
tivo che moltissimi individui fossero senza 
gregge , e che per io stato delle proprietà 
in que’ tempi nulla possedessero. Ma ben- 
ché questi t>ulla possedessero , non potevano 
però essere considerati come miserabili, poiché 
i proprietarj avevano bisogno di uomini che 
gli servissero in qualità di pastori per' la cu- 
stodia del loro bestiame. Bisognando ai possi- 
denti r aumento del personale della loro casa, 
onde impedire ogni attacco alla loro proprietà, 
non potè perciò essere di peso ai nulla possi- 
denti il vivere nelle famiglie de* proprietari. La 
condizione di questo accoglimento era comune- 
mente il sagritìzio, durante tutta la loro vita, 
della loro libertà e forze. I piò antichi prin- 
cipj delia schiavitù, che in seguito si estese in 
tutta l’Asia, cominciarono già in questo periodo. 

L’aumentatosi bisogno della popolazione pro- 
dusse, per la mancanza del terreno che andava 
accadendo nei pascoli , nello stato pastorizio 
dell’ antichità una nuova epoca nella quale fu 
combinata T agricoltura coll’ educazione degli 
animali, e colla proprietà degli animali dome- 
stici ; e ne ebbe quindi la sua origine anche 
la proprietà del terreno che si coltivava. L’ a- 
gricoltura risvegliò per sé stessa co’ suoi pro- 
dotti un eccitamento. Il lavoro di un piccolo 
numero di uomini diventò sufficiente ad ali- 
mentare un gran numero de’ medesimi. La 
stessa estensione di terreno, che servendo solo 
al pascolo dava alimento ad una soia famiglia, 
fu essa ora sufficiente per molte di esse. 
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la tal modo crebbe certamente il numero 
de* proprietarj fino al punto che si potè esten- 
dere anco in forza dell’ aumento della popola- 
zione, ma del pari anche quello di coloro che 
nulla possedevano. Laonde questi non furono 
esposti al pericolo di soccombere per man- 
canza di mezzi , perchè prendevano servigio 
presso i proprietarj, e potevano avere una co- 
stante sussistenza coi sagrifizio , durante tutta 
la vita , della propria libertà loro. 

Fino a tanto che continuò la semplicità de* 
costumi e la frugalità originale, la sproporzione 
de* possidenti e della classe di coloro che servi- 
vano non era onerosa, e la sorte di quest’ ul- 
timi non molto dura; ma questa situazione non 
durò molto. Non è proprio dell’iiomo di volersi 
indebolire collo sminuzzamento della sua pro- 
prietà. Anzi è a lui naturale la tendenza ad 
aumentarla in ogni maniera possìbile. Quindi, 
anche secondo la testimonianza della storia, a 
poco a poco , in parte la superiorità nell’ in- 
dustria, in parte le eredità e le convenzioni, in 
parte ed anche specialmente la violenza e le 
conquiste bellicose unitamente all* influenza di 
iuolte altre circostanze furono cagione che le 
proprietà dei poderi più piccoli passarono nelle 
mani di pochi possessori. In tal modo la mag- 
gior parte della specie umana fu così dipen- 
dente dai possidenti più possenti, che quelli i 
quali nulla avevano, furono costretti o a pro- 
curarsi un possesso col mezzo della violenza , 
od a emigrare di tempo in tempo a orde , 
oppure in parte volontariamente ed in parte 
costretti dai più possenti , ad abbandonare a 
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questi la libertà e la vita , onde averne io cam- 
bio il vestito e la nutrizione. Fu in quest’ e- 
poca cbe la schiavitù acquistò maggiore .con- 
sistenza, la di cui prima origine è contempo- 
ranea al diritto nomadico di proprietà, e con- 
sacrata air utile proprio de’ proprietarj , e fu 
concessa come uso ed osservanza per de’ secoli. 

Per disonorante da un iato che fosse que- 
st’uso per la dignità dell’uomo, aveva però da 
un altro lato il vantaggio che con esso era prov- 
veduto al bisogno pubblico e non era neces- 
saria alcuna pubblica instituzione onde invigi- 
lare .per esso. Lo schiavo era dei tutto pro- 
prietà di colui al quale apparteneva. Allorché 
il proprietario lo impiegava con discrezione 
aveva il vantaggio di profittare delle sue forze 
per molto tempo. Nei casi di malattia richie- 
deva ancora il suo vantaggio di procurargli la 
guarigione. Quando i schiavi n a motivo dell’età 
o de’ loro difetti corporali non potevano più 
prestare servigj , oppure solo piccoli, erano 
questi uomini avviliti, ma però non assoluta- 
niente infelici , perchè o a motivo de’ servigi 
prestati , o per gratitudine erano più o me- 
no trattati amorosamente -, ma se la durata 
deUa loro vita cadeva a peso de’ proprietarj , 
erano da questi, cbe avevano il diritto di uc- 
ciderli secondo li guidava il loro barbaro sen- 
timento morale, e predominava l'avidità del 
proprio interesse, sagrificati. Risulta quindi che 
con una tale organizzazione non eravi punto 
motivo per pensare ad' una pubblica institu- 
zione di cura per gli schiavi malati , oppure 
diventati inabili , e come accade ai nostri dì 
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in risguardo agli anioiali domestici diventati 
iaservibili. 

Non è difficile il passaggio dello stato agri- 
cola al quarto periodo della civilizzazione. Egli 
sarà stato comunemente trovato coi concorso 
delle patteggiate circostanze, e sarà stato fatto 
con rapido pa^so per così dire in masse. La 
veemente tenden^ dell’ uomo a migliorare 
il suo stato , eccita e mantiene il suo .spi- 
rito di scoperta. Questo genera ogni specie di 
prodotti, per cui eouo moltiplicati e raffinati 
ì godimenti della vita. Rapidamente diventano 
questi bisogno e necessità. Si cerca quindi in 
ogni modo possibile di procurarsi nuovi oggetti 
e di barattare eoa altre cose. Questi sono i 
primi elementi da cui il commercio ebbe da 
sua prima origine , e cbé nello stato sociale 
combinato coll’ agricoltura , condusse gradata- 
mente gli uomini al più alto grado della ci- 
vilizzazione. Essendo esposto il cambio de’pro- 
dotti naturali e delle mercatanzie a gravi inco- 
modi, si immaginò l’uso di que’ metalli che pel 
loro intrinseco valore e per la loro rarità fu- 
rono a proposito per darvi in cambio rimarcabili 
quantità di prodotti naturali e di mercatanzie. 
Con questo mezzo di avanzamento il traffico 
giunse in 1 tutti i paesi che gli erano convenienti 
alla sua perfezione. È questo stato di coltura 
che producono e pongono incessantemente in 
attività i bisogni moltiplici di un* infinità di 
arti, di scienze e di manifatture. In tal modo 
uno straordinario numero di opera] ha lavoro 
e sussistenza. Qui si apre una sorgente di ric- 
chezze per coloro che si distinguono pel genio. 
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per le «coperte, e per le speculAzioni ioda< 
Btriose. Non bisogna alcuna gleba di terreno 
onde procurare a «è ed ai suoi i mezzi di eus- 
«rstenza. I talenti ed il traffico' producono 
molto di più che i grandi tratti di paese tra- 
vagliati indefessamente nello statò agricola. 

Si trovarono in questo gradò' idi civilizza- 
zione per molti secoli primd di noi i Fenicj , 
gli Egizj , i Persiani , i Gre'Ci , ed i Romani. 
Benché sia nn fatto incontrastabile , che presso 
di noi il bisogno sia molto più grande ne* paesi 
nei quali l’opalenza è salita, a motivo del coiYi- 
mercio, al più alto suo grado'; si trovò però 
questa nei menzionati Stati dell* antichità tuc- 
t'altramente. Non essendovi nelle epoche deH*an> 
tecedente civilizzazione, a motivo delle mensio- 
nate cagioni , alcun indigente che dovesse avere 
fassistenza pubblica, non si ebbe quindi a ciò la 
più piccola occasione negli Stati dell'antichità 
nè nel loro passaggio nè nel progresso in que- 
sto periodo di coltura. Colui che nulla pos- 
sedeva o non si poteva alimentare, doveva eiuH 
grare ovvero appropriarsi con forza qualche 
cosa, oppure scegliere la sorte delia schiavitù. 
Essendosi colia organizzazione e consolidazione 
che avevano acquistato le società dello Stato , 
tolti i primi due mezzi; ne avvenne quindi che 
la scelta di una schiavitù volontaria era funico 
mezzo per la maggior parte degli individui di 
questa classe, onde mantenersi in vita, e ga- 
rantirsi da una assolata mancanza. 

Benché non siano punto combinabili gli inalie- 
nabili diritti delfumanità con questa costumanza 
tirannica, pure nessuno eziandio de’ più umani le- 
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gUlafori deirantichità potè impedirla. La filosoBa 
morale si accontentò col raccomandare ai posBes- 
8 ori degli schiavi di avere umanità vcrao questi 
disgraziati , quasi come l’odierna morale acco- 
stuma di inculcare i doveri della beneficenza. E 
che frutto avrebbe mai avuto un ulteriore tenta- 
tivo contro un’ usanza, che era sanzionata da una 
serie di secoli , ed era così cara all’ egoismo , 
e che fu inutilmente combattuta per piò se- 
coli anche dopo l’ introduzione della religione 
cristiana, e che anche ne’ nostri giorni, ne’quali 
contro il sentimento morale e la voce gene- 
rale di tutti i popoli civilizzati che la osserva 
con orrore, è stabilmente conservata c siste- 
matizzata dall’avarizia degli orgogliosi isolani 
dirimpetto le coste settentrionali , la di cui 
morale ha per misura il più basso interesse, e 
questa si varia se l'interesse varia, ed è sempre 
pronta ad ingannare i popoli ? È in vero sor- 
prendente che una nazione che si gloria avere 
sulle altre superiorità pe’ suoi pomposi insti- 
tuti di beneficenza’, e per la sua civilizzazione, 
81 regoli in si fatta guisa; e pare quindi ra- 
gionevole il convenire con Wendeborn, che 
gli stabilimenti della beneficenza inglese, pieni 
di ricehezza e fasto , sono più i monumenti 
dell ostentazione che dell’ umanità. 

Del resto non si può negare che la forza 
d immaginazione dipinge più dura la sorte 
dell antica schiavitù, di quello che realmente 
e allorché se ne giudichi tranquillamente se- 
condo la storia. 

Quelli che a motivo di delitti sono colpiti 
da questa sorte, non hanno diritto alla nostra 
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coinpagBÌone. Essa era uaa pena che anche ai 
nostri giorni è più dura, benché non sia sempre 
stabilita per tutta la vita. 

Benché anche la prigionia di guerra nell’ an* 
tichità conducesse a tal 6ne , ciò urta però 
contro gli odierni diritti della guerra , la di 
cui origine non deriva dall* umanità , ma dai 
motivi del proprio interesse ; ma provò a* suoi 
tempi tanto piò la sua giustiGcazione nel re» 
ciproco introdottosi generalmente, da che il 
'vincitore era autorizzato dal diritto naturale ad 
uccidere i suoi nemici. 

La sorte però di quelli che per ritrovare 
durante la loro vita un sostentamento , si do- 
vevano volontariamente vendere'come schiavi , 
era, dedotto il vituperio che ne derivava all’u- 
manità , presa in medio , appena piò sgra- 
ziato della sorte che colpisce oggigiorno quelli 
che per procacciarsi la propria sussistenza ser- 
vono altri per tutto il tempo della loro vita 
e devono sostenere lavori pesanti. Si forme- 
rebbe un’ idea molto erronea , se si credesse 
che questi esseri fossero trattati assolutamente , 
oppure solo nella maggior parte con tirannia e 
durezza. Stava a cuore ai proprietario la conser- 
vazione loro per lo meno tanto, come ora inte- 
ressa noi la conservazione degli animali dome- 
stici utili. Chi mai non ha fatto osservazione che 
non si risparmiano di piò ed abbiamo maggior 
cura per questi ultimi, perché sono proprietà, 
di quello si abbia per le persone di servizio, le 
di cui forze si sono prese a soldo solo per un 
tempo determinato? Oltre ciò si deve anche 
prendere in conto , che nell’ organizzazione 
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degli Stati, di cui ora ai parla , le preecrizioni 
deir umanità sul trattamento degli schiavi non 
poterono restare inattive. Benché presso alcuni 
padroni l’avidità del guadagno o la barbara du- 
rezza non trovasse alcun contrasto nel proprio 
sentimento morale, potè e dovette però fiac- 
carsi io forza della moralità de* contemporanei; 
che deve essere soggetta, considerata in tutti 
i tempi, a migliaja di azioni, o di ommis- 
sioni , per cui non vi ha eccitamento nè 
nel proprio sentimento , nè in una legge at- 
tuale. lo alcuni Stati però , le leggi presero in 
protezione gli schiavi contro i cattivi tratta- 
menti de’ loro padroni. In Atene era stato da 
Corone fabbricato il tempio di Teseo pel pub- 
blico ricovero degli schiavi che erano maltrat- 
tati , i quali ottennero il diritto di scegliersi 
un altro padrone ', allorché le loro lagnanze 
sul soverchio rigore del loro antecedente pa- 
drone erano ben fondate. Quando poi a motivo 
della'grande quantità de’ possessori degli schiavi 
furoiivi alcuni che non potevano essere eccitati 
da alcun motivo a trattare con umanità i loro 
schiavi; questi casi non erano in vermi conto 
si generati che si potesse decidere che la sorte 
degli schiavi fosse comunemente disgraziata. 
Auche presso di noi colpisce la disgrazia la 
classe de servi, allorché ha giorni amari nel- 
r immoralità de’ loro padroni, ed il vantaggio 
di potersi sottrarre ai cattivi trattamenti col- 
1 abbandono del servigio non può qui avere 
paragone. 

11 più terribile del giogo della schiavitù con- 
sisteva indubitatamente nel diritto ai proprie- 
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tarj degli schiavi di punirli non solo colle per- 
cosse, ma anche a loro arbitrio colla morte. 
Si scemerà la sorpresa sull’ eccesso di questa 
potestà, allorché si rammenti che era esteso 
questo diritto anche ai padri di famiglia che 
in forsa di legge potevano disporre della vita 
de’ loro 6gli. Nondimeno le medesime cagioni 
che costringevano i padroni ad un trattamento 
discreto, li trattenevano dai far uso di questo 
diritto (i). 

Tutto ciò che formava veramente terribile lo 
stato di schiavitù in casi estremamente rari ^ 
assicurava nella sua totalità un’assistenza du- 
rante tutta la vita , ed una sicura garanzia 
nei necessari bisogni della medesima ; ma 
do])o T abolizione di questo uso in quegli 
Stati nei quali non si èra provveduto suffi- 
cientemente e con bastevofe estensione , non 
solo più individui servi , ma anche intere fa- 
miglie, che sussistevano* da sé stesse , furono 
date in preda alla rovina delle loro forze, o 
de’ mezzi onde guadagnarsene. Era certamente 
orribile il diritto concesso ai privati sulla vita 
e sulla morte de’ suoi. Ne viene ora la di- 
manda , se nel corso di più secoli' in alcuni 
— 

( 1 ) Sparta e Roma ne devono però essere eccettuale. Quando 
presso gli Spartani gli schiavi od iloti erano in un numero 
eccessivo , si sagriiicavano i superflui nelle giostre , in cui la 
gioventù spartana si divertiva a combatterli ed ucciderli inermi: 
presso i Romani poi si accostumava ad esporre gli schiavi 
diventati vecchi ed inservibili in un’ isola dei Tevere , da 
cui non potevano essi fuggire, e dovevano morire di fame. 
Ma ciascuno sa che i costumi e le leggi spartane erano straor- 
dinariamcDle aspre, e che l’umanità non formava punto qualità 
del carattere romano. 
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paeBÌ cristiani , io cui da un lato si trascurò 
di impedire i progressi della generale miseria, 
e da un altro lato di non fondare degli insti* 
tati, assolutamente necessarj, corrispondenti al 
bisogno , non saranno stati molti individui ab> 
baudonati all* estrema miseria , alla dispera- 
zione , e ad una morte tormentosa , come un 
tempo erano dannati a morte gli schiavi , al- 
lorché regnava in forza del diritta di schiavitù 
la barbarica durezza e la facoltà di essere 
r esterminio de* suoi ? Secondo il calcolo di 
Goldscbmith muojono auuualmeote ai nostri 
giorni aooo uomini di fame: chi può poi deter- 
minare il numero di coloro che periscono negli 
spedali per mancanza de* dovuti sussidj ? 

Rilevasi quindi , che la schiavitù negli Stati 
pagani .dell’ antichità era il mezzo gem/rale di 
conservare i poveri o gli indigenti, e che non vi 
era punto occasione per erigere degli stabili- 
menti pubblici pe’ poveri , di cui noi ne ab- 
biamo molti e ne abbisogniamo. 

Articolo II. 

Dello stato de' poveri ne’ dominj Ebraici. — 
Eeggi di Mosè sulla schiavitù. 

In mezzo agli Stati de]l* Asia , in cui ron 
crasi impiegato onde togliere 1* indigenza alcun 
altro mezzo che le leggi punitive contro la 
scioperatezza e la schiavitù tanto forzata che 
Volontaria , ritrovossi nell’ Asia minore una 
nazione speciale , ed esclusiva per la vita 
pastorale , e per 1’ agricoltura , che la storia 
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riferisce che Dio stesso aveva assnnfd di go- 
vernare sotto il titolo e la plenipotenza di un 
immediato sovrano. Gli originar] limiti di questo 
stato agricola , prima che fossero estesi dai suoi 
successivi re, si estendevano dal levante fino 
ai monti dell’Àrabia, dal ponente fino al mare 
mediterraneo; dal nord fino alle catene de’monti 
del Libano; e dal mezzodì finalmente fino ai 
deserti dell’ Idumen e dell* Egitto. 

La massima che diresse il legislatore no- 
minato , secondo la contezza che ne abbiamo, 
direttamente da Dio nell* introduzione primitiva, 
ed affatto originale dello Stato Israelitico , fu 
quella di avere in generale di mira 1’ egua- 
glianza delle proprietà anche fra tutti i membri 
dello Stato io esso ineguali per rango, e di 
allontanare con un ben misurato calcolo tutte 
le cause che potessero essere cagione a qual- 
che inevitabile origine , o rimarcabile aumento 
della povertà pubblica. 

Onde ottenere questo filosofico e benefica- 
mente statistico scopo prese Mosè nella sua 
legislazione misure sommamente sedncenti e ben 
calcolate collo spirito del suo popolo, a cui disse, 
onde darle la necessaria forza, che desse erano 
state personalmente sanzionate da Dio stesso. 

La terra promessa, che Johova avea promesso 
• di dare al suo popolo eletto tosto che esso la 
avesse conquistata, doveva, secondo la prescri- 
zione Mosaica, essere divìsa fra le dodici tribù 
d’Israele, affinchè nessuna famiglia delle medesi- 
me dovesse essere senza possesso di campì, ed in 
conseguenza senza solida sussistenza. In questa 
distribuzione doveva , secondo la prescrizione , 
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eneré senza aicnn risguardo personale presa 
qaal regola Teguaglianza delle parti che ne do- 
vevano essere date. Dio stesso era il vero e 
generale proprietario , o padrone supremo di 
ogni estensione di paese che era toccata a cia- 
scuno; e'd i possessori non ne avevano che il 
diritto ereditario de’ frutti. Essi non potevano 
quindi alienare alcuna zolla del terreno di 
questa porzione. Se taluno si trovava nella 
circostanza che lo obbligasse a vendere alcuni di 
questi fondi di famiglia, una sì fatta vendita non 
aveva la sua validità che fino al più prossimo 
giubileo, che aveva l’intervallo di sette volte 
sette anni. Questa festa dava al venditore, come 
pure anche alla sua discendenza legale, il di- 
ritto di riavere i beni di famiglia stati venduti. Sì 
fatte vendite avevano quindi solo il valore di 
nn affitto , nel quale il prezzo del medesimo 
doveva essere in antecedenza pagato e senza 
usura, ed il compratore rimaneva sicuro sem- 
plicemente del reddito di quanto aveva compe- 
rato fino al prossimo anno del giuliileo. Questa 
festa nazionale pagava tutti i debiti e le ipo- ' 
teche personali ebraiche, alle quali alcuni in- 
dividui forzati nell* intervallo dal bisogno dove- 
vano assoggettarsi volor^tariaiuente. Questa di- 
sposizione aveva evidentemente lo scopo, col 
distruggere tutti i deviamenti accaduti fra i 
due anni di giubileo, di ristabilire general- 
mente la condizione originaria dello Stato or- 
dinata fermamente da Dio stesso, e di assicu- 
rarla per sempre. 

Chi non ravvisa iq questa disposizione il 
savio provvedimento del sommo legislatore , 
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onde mantenere l’ eguaglianza dello stato di 
proprietà, con cui egli pose un argine all’ e- 
goistica tendenza ad ìngojare i aingoli pos- 
sessi onde procurarsi una preponderanza? Es- 
sendosi in tal modo fissato r originario numero 
stabilito dalla legge delle singole proprietà, ne 
fu in conseguenza tolta la possibilità della man- 
canza dì proprietà alle famìglie, e quindi la causa 
principale da coi suole derivare la povertà e l’ia- 
dìgenza. Col mezzo deirammortizzazione di tutte 
le obbligazioni di debito e dei pegni personali 
fu somministrato un , mezzo benefico a colora 
che erano colpiti dalla disgrazia , onde sortire 
dal labirinto in cui trovavansi e sottrarsi dalla 
miseria con nuovi tentativi dell* industria. 

Mosè non era in vero propizio alla schiavitù. 
Ciò risulta evidentemente da molti passi de* 
suoi scritti , ed anche dalle disposizioni cbe 
egli ha dato io questo riguardo. Ma egli non 
poteva da un lato opporsi a questo diritto 
ovunque introdottosi nel suo popolo , a mo- 
tivo della forza dello spirito del tempo, come 
pure per una quantità di altre costumanze, e non 
poteva da un altro lato non volerlo anche 
a motivo di un più alto scopo dello Stato; 
perchè in esso ritrovava egli un mezzo di sot- 
trarre molti individui , che altramente sareb- 
bero stati in preda all* indigenza , da questa 
trista sorte. A fronte degli ordini i più possenti 
col mezzo de’ quali aveva egli cercato di op- 
porsi alla mancanza di proprietà , ed alla sin- 
gola povertà, non potevasi certamente ottenere 
pienamente questo scopo presso un popolo 
che circondato da vicini possenti , ed assalito 
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<3a essi iacessanteaiente, era molto bisognevole 
di popolazione. Dovettero quiiidi coll’ accondi- 
scendenza che esigeva questo bisogno esservi 
continuamente soggetti privi di proprietà, e 
fra ì proprietarj stessi, a motivo delle disgrazie 
che non potevano prevenire , de’ bisognosi di 
soccorso. Onde dare ai primi una sorgente di 
guadagno, e somministrare ai secondi un mezzo 
di sollievo, fu concessa a questi non solo una 
tetuporaria alienazione del loro possesso , ma 
come a quelli di vendere se stessi ed i proprj 
figli per un dato tempo nou solo ai nazionali, 
ina anche agii stranieri che eransi stabiliti 
nel paese ( 1 ). 

La legislazione scelse io questa difficile ma- 
teria un mezzo proprio tanto dell* umanità 
quanto della saviezza ; poiché dimostrando 


(i) Essendo contro alla naturale sensibilità il vendere 
i proprj figli, si ha però luogo a riflettere onde riconci- 
liarsi col legislatore , che da uu lato egli poteva calcolare 
sulla rarità de’ casi in cui ai facesse uso di un diritto si fatta- 
mente contro natura, e da un altro lato aiumettera che nelle 
circostanze di bisoguo il venditore poteva non solo soltrar 
sé stesso da uno stato di angustia, ma provvedere anche pel 
figlio io una maniera piò utile, piuttosto che illanguidirlo nella 
miseria | perchè egli poteva poi sperare altresì che il com- 
pratore avendo posto un valore sull’individuo comperalo, lo 
educherebbe ulilinenle in senso fisico e morale, onde renderselo 
affezionato colla fedeltà e col mezzo di una cooveoiente edu- 
cazipiie a lui stesso profittevole. È forse la nostra coslumaoza 
più lodevole e più utile allo scopo dello Stato, iofo.<.a della 
quale i genitori che non possono alimentare ed educare i 
loro figli , oppure nou lo vogliono per Itberlinaggio, respin- 
gODo con pencolo della vita queste vittime inooceoli, ovvero le 
confinano tranquillamente nelle case degli orfani e degli esposti, 
in cui per trascuranza ne va una metà a perire , ed il resto è 
tolto da malattie lente, oppure è reso altramente inservibile i 
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la 8ua ripugnansa a tale costumanza ^ vi po- 
se importanti limitazioni , e cercò di mettere 
al sicuro lo stato degli schiavi con leggi che 
li difendevano dal barbaro trattamento. La 
legge di Mosè inculcò prima di tutto agli 
Ebrei di aver cura d’ impiegare pei servigi 
da schiavo di preferenza gli stranieri , pei 
quali la schiavitò poteva essere indissolubile, o 
sia per tutto il tempo della vita, poiché la re- 
ciprocazione lo giustificava. All’opposto furono 
dati rilevanti diritti alla schiavitù nativa; e per 
rendere questa santa ed inviolabile , dichiarò 
Dio stesso col mezzo del suo legislatore , che 
egli considerava gli Israeliti come suoi proprj 
servi, da che egli li aveva liberati dalla schiavitù 
dell’Egitto; e che era suprema sua volontà 
che nessuno potesse essere venduto per sem- 
pre come schiavo. Per luche era in forza della 
legge concessa la vendita de’ servi israelitici solo 
per sei anni , cioè fino al prossimo settenio o 
sia all’anno sabbatico, nel quale se essi vole- 
vano, potevano abbandonare i loro padroni, e 
questi dovevano far loro un dono di pecore , 
di olio e di vino, onde potessero essi princi- 
piare il loro governo domestico. Nell’anno del 
giubileo il benefizio della legge li favoriva con 
questi privilegi , benché il servigio patteggiato 
non fosse ancora terminato. Solo dopo una - 
prova di sei anni potevano quelli che avevano 
divisato di vendersi ad un padrone durante la 
loro vita , ciò eseguire. Questo contratto di 
vendita doveva, onde essere valido, avere l’as- 
senso del magistrato , ed allora erano tralqiati 
gli orecchi a colui che si era scelta una schia- 
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TÌtà perpetua, in segno che egli , quale schiavo 
a vita , non poteva essere più ascritto al li- 
bero popolo di Dio ; che era solo schiavo di 
Johova, e di cui non può alienarne il diritto ad 
alcuno durante la vita. Quegli schiavi israelitici 
che erano stati venduti agli abitanti stranieri , 
avevano ancora il diritto di poter essere li- 
berati dai loro consanguinei uon solo negli anni 
sabbatici , o di giubileo , ma in tutti i tempi, 
col benefìzio però del diritto di diffalcare dalla 
somma di compra gli anni di servizio. 

Erano esclusi, com’era giusto, dai menzionati 
benefìzi anche i servi israelitici di nascita , 
che avevano commesso debiti oppure latro- 
cini , e non potevano risarcirne , secondo la 
proporzione stabilita dalla legge, il proprietario; 
ed allora erano questi dati dal giudice al cre- 
ditore oppure al danneggiato in ischiavi come 
pagamento. Essendosi essi privati col delitto del 
privilegio di essere sudditi di Dio, non pote- 
va.no più avere alcun diritto agli ultimi fa- 
vori stati concessi. So si considerano poi tutti 
questi privilegi della schiavitù volontaria degli 
Israeliti, ne risulta che Mosè ha voluto che 
ne restasse il nome , ma che in fatto 1' aveva 
tolta , e vi aveva sostituito un servizio con 
salario giornaliero che si estendeva ad un de- 
terminato numero di anni. 

Cercò Mosè di rendere in generale più sop- 
portabile la schiavitù volontaria non solo col 
mezzo di questi privilegi, ma anche colle leggi 
protettrici, e come la legislazione ne avea cura 
nelle altre nazioni. Non era concesso ai padroni 
alcun diritto sulla vita e sulla morte. Erano 
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proibiti purè i cattivi trattamenti, e secondo la 
qualità delle circostanze erano i padroni sotto- 
posti alla pena di dover dare la libertà allo scbia* 
vo maltrattato. Al sabbato dovevano anche gli 
schiavi essere esenti da ogni specie di lavoro, 
e godere in ciascuna settimana di un giorno di 
riposo tanto corrispondente alla natura unoana e 
necessario al ristabilimento delle forze e della 
salute. Erano invitati i padroni a permettere che 
anche gli schiavi prendessero parte nei ban- 
chetti in occasione de* sacrificj che si face- 
vano tre volte all* anno ne* tempj. Finalmente 
erano nell* anno sabbatico stabiliti i frutti che 
crescevano da sè^ medesimi, e che non appar- 
tenevano specialmente ad alcuno, destinati agli 
schiavi in comunione con altri bisognosi. Que- 
sto favore dava specialmente a quelli che 
volevano acquistare in quest’ anno la loro li- 
bertà, I* importante vantaggio, che essi , unita- 
mente ai doni della libertà , potevano acqui- 
stare ancora qualche cosa , onde non incomin- 
ciare il loro governo domestico senza mezzi. 

Benché tutte queste disposizioni conducessero 
a mantenere i possessi ai cittadini dello Sta- 
to , ed a far sì che quelli che li avevano per- 
duti li riacquistassero , vide però Mosè che 
aveva non solo a formare una repubblica 
platonica, ma una vera; non lasciò egli perciò 
di esporre che a fronte di tutto ciò vi sareb- 
bero ancora dei poveri , o sia de* bisognosi di 
soccorsi. Non si intese di dire però della classe 
abborrita dei vagabondi coperti di delitti, che 
col nome di mendicanti erano cresciuti ia 
progresso in gran numero, ed avevano formato 
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uno stato proprio in tutti gli Stati d’Europa. 
Mosè però non li conosceva punto ; poiché 
Michaelis dice che non ha riscontrato io tutti 
gli scritti di Mosè parola alcuna su questa 
sorta d’ uonsini. Nell’ organizzazione eh’ egli 
diede al suo stato nomadico di agricoltura, 
nel quale era prevenuta con tutto il vigore l’o- 
ziosità , non poteva egli quindi tollerare che 
esso fosse minacciato da tale calamità. Egli 
pensò che gli uomini oppressi da disgrazie, che 
precipitavano nell’ indigenza , potevano essere 
sollevati col mezzo de’ soccorsi stranieri com- 
binati col proprio impiego ; come le vedove , 
gli orfani ed i vecchi, che non trovavano un 
sollievo nella schiavitù volontaria. Volle egli 
provvedere alla sussistenza di coloro che a 
fronte di tutti i sussìdj stabiliti dall’ organizza- 
zione dello Stato non potevano garantirsi dal- 
V indigenza e dalla miseria con de’ mezzi legali. 
Dopo aver anteposto tutte le esortazioni generali 
in nome di Jebovas, da cui aveva avuto per la 
sua legislazione l’ istruzione la più circostanziata 
onde soccorrere gli Israeliti che erano caduti 
nella povertà , ordinò di prestargli soccorso 
con un imprestito, e di non ricusarglielo an- 
che quando fosse già vicina la festa del sab- 
bato. Avendo egli ben previsto però che un 
tale comando non essendo eseguibile antore- 
volmeute , non avrebbe con certezza ottenuto 
il suo effetto, aggiunse a questa promulga- 
zione, appoggiata alla moralità, ancora la se- 
guente legge positiva: i.°che i proprietarj non 
dovessero segare al tempo della raccolta nè 
l'erba nè il grano che crescevano fuori del 
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campo , oppure negli angoli , perchè dovevano 
essere lasciati ai poveri. Era pure loro proi- 
bito di raccogliere le singole spighe che erano 
sparse pel campo. Lo spigolare apparteneva 
ai poveri. Appartenevano ad essi pure i co- 
voni che per inavvertenza erano restati all’in- 
dietro, ed il proprietario del campo perdeva 
il diritto di riprenderli. Lo stesso valeva an- 
che in riguardo alle vigne ed agli oliveti , e 
probabilmente anche per la raccolta' de* frutti 
in genere. La consecutiva raccolta era di di- 
ritto de’ poveri. I próprietarj non potevano 
far raccogliere le olive che erano restate ai- 
r indietro dalie prime scosse. Tutto ciò che 
era diventato maturo dopo la prima raccolta 
de’ frutti e dell’ uva era dichiarato proprietà 
de’ poveri. a.° Tutto ciò che cresceva da sè 
nell’anno sabbatico sui campi, sui giardini e nelle 
vigne era a disposizione dei poveri. 3.° Gli 
Israeliti ne’ loro banchetti in occasione de’ sa- 
crifizj , e ne’ loro conviti dovevano invitare 
non solo i loro figliuoli e schiavi , ma anche 
gii stranieri, le vedove e gli orfani , onde con 
questi festeggiare , secondo il letterale testo 
della HCrittura , avanti Dio. 

Ma a quanti disordini ed a quanti litigi ab- 
bia dovuto dare occasione questa legge di 
Musè , è facile immaginarselo ; ma forse al- 
lora gli uomini erano piò di voti e credenti. 
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Articolo III. 

Dello stato de' poveri dopo F introduzione del cri- 
stianesimo. — Tesoro elemosìniero della Chiesa. 
— Cessazione della schiavitù. — Spedali. 

II medesìtno spìrito di beneficenza verso i 
bisognosi che sommamente distingue la legge 
niosaica a fronte di tutte le organizzazioni stra- 
niere degli Stati instituitesi , tanto contempo- 
raneamente quanto posteriormente, venne vie 
più animato nel cristianesimo. Mentre Mosè do- 
vette duecento anni prima concedere ancora al 
popolo di Din il traffico degli uomini, od al- 
meno il nome, per motivi e viste proprie; non 
ne fu più neppure il nome combinabile colla 
natura del cristianesimo. Non poteva una reli- 
gione la di cui base era la filantropia , e che 
nei primi tempi fu riconosciuta come tale an- 
che praticamente , tollerare un costume che 
non solo distruggeva la morale cristiana , ma 
anche i vincoli della natura e dell' umanità. 

Ma appunto perchè col cristianesimo fu abo- 
lita ia schiavitù , doveva risultarne una classe 
dì uomini che per diverse cagioni potessero 
ridursi alla situazione di mancare dei mezzi i 
più necessari alla sussistenza : sorte dalla quale 
potevano sottrarsi gli indigenti nel pagane- 
simo , ed anche nel domìnio mosaico col mezzo 
della schiavitù volontaria. Quindi dovette ora, 
da che questo mezzo era diventato abbomìne- 
vole secondo i principi della religione, esser- 
vene sostituito un altro. 
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Si era ritrovato questo raezzo nella morale 
nella quale era nato l’ abborrimento per la 
achiavitù, nelle prescrizioni dell’ Evangelio che 
ordinavano non solo assolutamente ai ere* 
denti di liberare i prigionieri , di riscattare gli 
schiavi, di alloggiare i forestieri e di soccor- 
rere i bisognosi , ma promettevano altresì 
che r adempimento di questo precetto di be- 
nevolenza sarebbe stato premiato con un’ e* 
terna beatitudine , e minacciavano con ispa*' 
ventevoli pene coloro che lo trascuravano. 
Da che il cristianesimo in quell’ epoca in coi 
la di lui professione non dava punto vantaggi 
temporali, ma in cambio era minacciata dalle 
persecuzioni le piò terribili , non eranvi per- 
ciò altri credenti che quelli che vi erano at- 
taccati per persuasione e mossi da zelo; per lo 
che queste prescrizioni non potevano fallire nel 
loro scopo. Si gareggiava per alloggiare gli stra- 
nieri , per porgere la mano soccorrevole agl) 
indigenti , e per alleviare la miseria de’ car- 
cerati. Ne’ paesi cristiani di questo periodo esi- 
steva quindi una vera comunione di beni, uno 
stato di fratelli e sorelle che già Platone aveva 
immaginato , e che i cristiani , benché con 
una durata effimera, realizzarono. 

, A fronte però della pronta beneficenza de’ 
singoli cristiani per soccorrere gli indigenti con 
private elemosine , non aveva la totalità de’ 
bisognosi un sufficientemente sicuro appoggio 
alla sua sussistenza. Fu quindi eretto nei pri- 
mitivi tempi uno stabilimento generale di ele- 
mosine, ed intimamente combinato colla chie- 
sa stessa. Sembrò però agii apostoli non con- 
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veniente T abbandonare la prestazione de soc- 
corsi air arbitraria compassione de’ particolari. 
Essi si addossarono quindi la comune cura de 
poveri , ed ingiunsero questo dovere ai loro 
successori, i vescovi. I mezzi onde soccorrere 
i poveri furono stabiliti nelle costituzioni apo- 
stoliche sul tesoro comune della chiesa. 

Questo tesoro comune derivava specialmente 
da tre sorgenti. La prima consisteva delle con- 
tribuzioni spontanee di coloro che passavano 
dal oentilesiiiio oppure dal roosaismo al cri- 
stianesimo. Alcuni di questi avevano venduto 
tutti i loro beni mobili ed immobili , e ne 
avevano consegnato il prodotto a disposizione 
degli apostoli (i). Oltre a queste offerte vo- 
lontarie era già prescritto ai credenti negl, sta- 
tati apostolici di dare pel servigio dell altare 
le primizie del torchio del vino, dell aja , 
della vendemmia , della messe e del bestiame; 
e la decima parte di tutto poi per gli orfani, 
per le vedove , pei poveri e pei proseliti (a). 
A ciò si aggiungevano finalmente già ai tempi 
degli apostoli le speciali collette per circo- 
stanze speciali, che furono regolarmente ese- 
guite nel secondo e terzo secolo , e stabi- 
lite io tutte le domeniche, terminato il ser- 
vizio divino (3). Nel secondo e terzo secolo 


(i) Quotquot euim possessores «grorum , sul domornm 
erant , vendenles afTerebaul preda eorum , et ponebanl ante 
pedes apostolorum. ^ct. aposl. 4 > v. 26. _ 

(ai Dabis sacerdotibus omnes primitias torculans ei areae, 
vinderoi» et inessis , boum alque oviuin. Dabis omnem de- 
cimam pupillo et viduae, et pauperi et prosei ylho. U 7, c. io. 

( 3 ) De colleclis quse fiunt in sanctos, sicul ordinavi ecclesns 
Galalìa , iu et ^0* fftciUv J* Corinth, »6. 
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crebbe il reddito della chiesa , a fronte di 
tutte le persecuzioni de* diversi tempi , sì vi- 
stosamente, che la chiesa in questi inter- 
valli possedette, secondo Lattanzio ed Euse- 
bio ((), non solo edifizj pubblici , ma anche 
i fondi contigui : tutt’ ad un tratto però di- 
ventò sommamente grande col principio del 
secolo quarto per I’ editto di restituzione di Co- 
stantino dcH’anno 3i3, e dell’ instituzione fat- 
tasi con legge delle decime , che i credenti 
del secolo antecedente avevano prestate molto 
più abbondantemente, ma solo per volontà. 

Già nei tempi degli apostoli aveva questa 
facoltà comune una destinazione propria. Le 
primizie del torchio del vino , della messe e 
del bestiame appartenevano al sacerdozio ; ciò 
che restava dopo il sostentamento de* servi 
dell’altare apparteneva ai poveri, ai quali, 
secondo I* assegnamento degli amministratori 
della chiesa , ne era dato tanto quanto poteva 
bisognare a ciascuno (a). Le decime dove- 
vano secondo il superiormente riferito statuto 
apostolico essere impiegate unicamente per gli 
indigenti. Anche le collette delle domeniche fu- 
rono espressamente eseguite per quest*elfetto. « I 
più facoltosi, dice Giustino, oppure coloro che 
Vogliono , danno a loro arbitrio qualche cosa 


(i) Làctàst. De mori, persecut. d. 4 e 5. — Bus. 
De vita Constant. Iib. a, c. 5g. Jtem, I, 8 , c. i, a; I. 9, 
c. io; libr. io, c. a. — V. «nebe Ludov. TuoitÀSSltì. Ket. 
et nou. eccles. discipl. Lugduui ijoS, t. lU , libr. 1 , c. 3 , 
P»g- 9-. . 

(a) Dividebstur singulis, prout caique opus erat, — ncque 
quisquam iater illos egens erat. Àct. apost. 4j 35. 
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che raccoglie il vescovo e distribuisce agli or- 
fani , alle vedove ed ai malati , od ai biso- 
gnosi per altro motivo» (i). Quest’ istesso è 
confermato da Tertulliano coll* espressa osser- 
vazione che queste offerte erano volontarie e 
semplicemente impiegate pei poveri (a). La 
distribuzione delle elemosine era nel principio 
sotto la cura degli stessi apostoli ; poscia fu 
da essi affidata ai diaconi. Queste disposizioni 
servirono di guida ai loro successori, i vescovi. 

Quantunque nella classe de’ bisognosi doves- 
sero essere specialmente sostenuti gli orfani , i 
malati ed i forestieri allorché il bisogno io esi- 
geva , non esistevano però nei primi tre secoli 
alcune case speciali comuni in cui assistere in 
comunione queste specie di indigenti. Il nu- 
mero di quelli che ave^'ano bisogno di soc- 
corso era da un lato troppo piccalo , perchè 
si fatti stabilimenti fossero assolutamente ne- 
cessarj ; e da un altro il peso delle persecu- 
zioni era, almeno di tempo in tempo, troppo 
grande, perchè potesse un tale instiiuto esistere 


(i) Qui copiosiores sunt , et voluot, prò arbitrio quisque 
suo, quod visuin est, coalribuunt, et quod ila coll^itur , 
apud Pixposiluin deponitur; alque inde opitulatur pupillis et 
viduis et bis qui ob morbutn, rei aliam ob causata egent. 
SVSTIN. Martjrr. apolog. II. 

(i) Modicain uousquisque slipem nnenslrua die , vel qaum 
Tclit , et si modo possit, apponit ; nam Demo compellitur , 
sed sponle confert. Uaec quasi deposita pietalls sunt. Nani 
inde Dou epulis , non potaculis , nec iogratis voratrinis 
dispensatur , ted egenis aleudis huroaodisque, et _ puerìs 
ae puellis, re ac parentibus desti tutis , aelateque domitis se- 
nibus , item nanfragis , et siqui in metallis , et siqui in 
insulis yel in custodiis duntaxat ex caussa Dei sectn, alumui 
confessionis su» fiuat. 


Digilized by Googlc 



a8 SEZIONE PRIMA. 

senza essere contrastato. Si aveva quindi cura 
di prestare soccorso ai malati od infermi nelle 
loro proprie abitazioni , oppure si trasporta- 
vano nelle case de* più facoltosi onde poter 
loro porgere più valido sostegno. Si distri- 
buivano parimente gli orfani per la loro edu- 

. I viag- 
giatori erano indirizzati con un biglietto di 
invito da una comune all* altra. A coloro poi 
che per la loro sussistenza avevano bisogno 
solamente di un sollievo^ erano date propor- 
zionate contribuzioni di elemosina. 

Per sufficiente che fosse nel primo periodo 
del cristianesimo il metodo descritto per soc- 
correre gli indigenti, non fu però bastevole 
nel principio del secolo quarto in cui crebbe la 
persecuzione contro di lui, 6no a che final- 
mente ne riportò esso il trionfo. Aumentandosi 
ora straordinariamente il numero de’credenti, si 
era pure sommamente aumentato il numero di 
quei proseliti che abbandonati a se stessi 
cadevano o per disgrazie oppure per infer- 
mità fisiche nella classe de’ bisognosi, ovvero 
seguendo il costume del paganesimo dove- 
vano procurarsi con una volontaria schiavitù 
un padrone al quale essi appartenevano per 
sempre , e questi poi doveva avere cura di 
loro in tutte le occorrenze. Ma la schiavitù 
non aveva tanto di seducente da sceglierla vo- 
lontariamente fino a tanto che si aveva un 
altro mezzo onde sottrarsi all’estrema penuria. 
Da che il cristianesimo presentava alla miseria 
un tale mezzo nelle facoltà della chiesa, e che 
doveva secondo i decreti evangelici sommini- 


cazione nelle famiglie de’ privati 
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etrarlo , h facile il persnadersi che si sarà an> 
teposto di essere nella classe de’ bisognosi 
piuttosto che in quella degli schiavi. Tanto più 
cercavano allora quelli che si trovavano nella 
schiavitù r occasione per esserne manomessi. 
Lo spirito del Vangelo, che aveva per base l’a- 
more del prossimo e de’ prigionieri qual opera 
essenziale di carità , fra cui si potevano certa- 
mente comprendere gli schiavi, che aveva san- 
tificato il riscatto, era loro sommamente fa- 
vorevole. Molti de’ nuovi settatori padroni 
di schiavi si affrettavano onde eseguire questo 
dovere della religione, e ponevano in libertà i 
loro schiavi. Onde promuovere questi gene- 
rosi esempi, tanto corrispondenti all’essenza 
della religione cristiana , furono le libera- 
zioni dalla servitù innalzate ad una cerimo- 
nia ecclesiastica , e solennemente eseguite dai 
vescovi nelle chiese. S’ aggiunsero a queste 
volontarie liberazioni i frequenti riscatti , che 
si eseguivano in parte dalla chiesa ed in parte, 
ad esempio di essa , dai singoli privati, pe- 
netrati specialmente dalle prescrizioni della loro 
religione, l’olino, arcivescovo di Nola, im- 
piegò, come riferisce la storia, tutti i suoi beni 
a quest’ uso; e non avendo più egli proprietà 
alcuna, vendette sè stesso ai Vandali in Àfrica, 
onde riscattare i cristiani dalla schiavitù. 

Ora tutti quelli che per 1’ accaduta rivolu- 
zione della religione non isceglievano più 
come prima la schiavitù, oppure si erano da 
essa liberati, potevano, è vero, fino a tanto che 
la salate glie lo permetteva , travagliare per 
evitare la miseria , e difendersi contro la 
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penuria ; ma la più piccola sciagura che li 
colpiva poteva gettare anche molti di loro in 
una assoluta indigenza. Onde prestare a questi 
il soccorso che si doveva dal tesoro conaune 
della chiesa secondo le prescrizioni della reli- 
gione, nel modo il più conveniente e sicuro, 
si cominciò ad erigere le case del comune od 
ospizj , non solo per 1’ alloggio de’ forestieri , 
ma anche per rassistcnza de’ poveri del paese , 
ed in ispecie dei malati e degli infermi. 

Qui dunque sta il motivo e I’ origine degli 
spedali pubblici pei ma|ati e per gli infermi. 
Ciò avvenne nel principio del secolo quarto , 
poiché già nell’ 8.° canone del concilio gene- 
rale di Nicea dell’ anno 3a5 furono date di- 
sposizioni sulle occorrenze e sulle proprietà 
dell’ amministratore dello spedale che doveva 
instituirsi. 

Indarno si cercherebbe prima l’ instituzione 
di questa specie di ospizj , oppure fuori del 
cristianesimo. Prima di quest’ epoca non eravi 
nelle comuni cristiane nè la necessità , nè la 
possibilità. La storia non solo nulla ne ia- 
dica nel paganesimo su questo punto , ma 
piuttosto ne espone il contrario ; e perciò 
Gregorio Nazianzeno potè fare con tutta la 
fiducia , in faccia a tutti i suoi contempora- 
nei , il rimprovero all’ imperatore Giuliano 
che egli da una parte perseguitava col mag- 
giore odio il cristianesimo , e dall’ altra vo- 
leva imitarne gli instituti che erano esclu- 
sivamente di origine cristiana (i). Ripetè il 

(i) Diversoria et hespitsles demos 


/ 
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medesimo rimprovero uno scrittore posterio- 
re, Niceforo Calisto di Xantopulia (i). Basilio 
si esprime in una lettera dìe circa 1' anno 
370, nel mentre disponeva il suo spedale a Ce- 
sarea , scrisse ad Elia governatore della città , o 
Arconte, parlando delle instituzioni degli spe- 
dali , come di cosa semplicemente usitata 
negli Stati cristiani. Questa lettera è espressa 
in un modo molto apologetico , e certa- 
mente sarebbe stata superflua se il suo dise- 
gno avesse trovato già la giustibcazione negli 
esempi e nelle antecedenze piu antiche esi- 
stenti negli Stati pagani; ed è come segue: 
« Io domanderei volentieri a quelli che con- 
tinuamente menano rumore contro tale im- 
presa , che danno portiamo noi allo Stato col 
mezzo delle nostre instituzioni ? A chi mai ca- 
de a peso la spesa degli alimenti , che para- 
gonata coll’importanza dell’oggetto è som- 
mamente piccola? — Che facciamo noi di male 
fabbricando degli alberghi pei forestieri indi- 
genti , ed erigendo de’ luoghi pubblici di ri- 
covero pei malati che bisognano di cura , e 
provvedendo quelli ad utilità de’ malati di in- 
spettori nosocomiali , di medici, di infermieri, 


sedificare instituebat simulque humaaitatem et beDÌgnilatem , 
erga pauperes adjuogere , quae videlicct in rebus noslris 
praeprimis adirfirabatur. ( Crcg. Naz. Orai. 3, p. i03. Edit. 
parisio. graec. et lat, , iG3o. Sunipt. Murelli. ) 

(i) Scbolas etiam, et pbronisleiia vìroruni , et tnulierain 
pbilosophiae elhnicEc addictaru4n,perpgriiiorumque et egenorum 
coostrusit domicilia, atque etiam alinm oslendit humanitalem, 
ut grscorum sacra talibus rebus adrairationem coosequereolur 
majorem. (Niceph. Callist, XAnrgopOit Uisl. ecclesUut. Ba- 
silea i553, lib. XXI, p. 49i> ) 
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e del eestante personale di servizio? (i) — ' 
Si rileva da tutto ciò che questi instìtuti hanno 
avuto la loro origine nel cristianesimo, e non 
punto prima nel paganesimo. Inoltre lo spirito 
delle instituzioni pagane era tale , che questi 
stabilimenti dovevano essere, In qualità di insti- 
tuti pubblici , assolutamente superflui, allorché 
si consideri quanto era prescritto dalla legge 
in risguardo alla schiavitù. 

Anche la legge rnosaica , benché molto ca- 
ritatevolmente si occupasse de’ poveri, contiene 
nulla di ciò che tisguarda il sostentamento de* 
poveri malati in uno spedai comune. Non 
si ritrova pure negli scritti degli storici giu- 
daici , che in appresso, allorché questo Stato 
si era dilatato ed era governato dai re, siano 
stati in esso eretti simili ospizj pei poveri o 
pei malati. La religione ebrea, teocratica fino 
dalla sua insiituzione , ed intimamente amal- 
gamata coir autorità secolare dello Stato , |)o- 
teva, è vero, e come fece, porre nella legisla- 
zione disposizioni con cui fosse prevenuta la 
povertà, od almeno fosse aperta una rouUi- 
plice via onde sottrarsene; ma non si trovò 
essa nell’ occasione di dare sì fatti speciali 
provvedimenti, poiché aveva già colla sua sa- 
viezza preveggente fatto quant’ era bisogno. 


(i) Titx Ss àìixovnfv, tucTxytayi» roit $£»»’? otxoìofMvrtf 
T8Ù xxrx, irafoSo» kPìtujì; xxl roì; &efxiTiiat Tito; S« rtf» 
àir^cvtixv xxl mv xvxyxxìxv rouraif wjtfa.uuS’ia» £>*£*- 

^irTutTf; Tovs vonxfteuvrxt , rovf )xr(tuon-x{ , tx w>iTO®opi* , 
rev( frxtuxtM.jrcvTX!. BJSlt. M. Opp. grtsc, et lai, eumpUbut 
Cl, Mortili. Ptrisiii 1618, tom. II, epist. 573, p«g. 1147. 
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Tatt' altramente era la sitaazione del crUtia> 
neainio , che originariamente era solo una so- 
cietà filantropica isolata da ogni autorità dello 
Stato, e doveva rimanere tale secondo la sua 
prima destinazione. Questa società staccata pie- 
namente dalla podestà dello Stato non poteva 
farei altramente contro alle cause della singola 
povertà, che coll* eguaglianza delie proprietà. 
Essa si constitol quindi tosto nella sua primitiva 
riunione in una fratellanza che doveva tenere 
congiunto sì strettamente il vicendevole amore 
comandato dalla religióne , come il legame della 
parentela. Chi era pii^ facoltoso vendeva i suoi 
beni ed il suo avere , e lo consegnava qual 
obblazione per la facoltà comune delia società^ 
oppure conservava i suoi beni , ma oori ne 
considerava sé stesso qual proprietario , ma 
bensì la comunità:* egli godeva delle rendite co- 
me amministratore, e con frugalità , per quello 
che ne aveva bÌM>gno , versava il resto nel 
fondo comune affinchè potesse essere distribuito 
secondo io esigeva il bisogno a quelli che 
avevano nulla o troppo poco. Tertulliano dice 
con tutta r asseveranza che i Cristiani sono 
fra di loro per le facoltà insieme riuniti come 
fratelli , mentre queste sono ordinariamente 
motivo di discordia fra i Gentili consangui- 
nei (i). Tutto ciò che la facoltà comune ot- 
teneva tanto da queste offerte , quanto dalla 


(i) Ex subsisntia familiari fratres sumus , quae peues vos 
pene derimit fralernitatem. Ilaque qui animo et anima mi- 
acemur , nibil de rei comunicatione dubitamus , omnia indi- 
screta anni apud nos prieter uxores. 

Frank. Poi. Med. T. XVIII. 


3 



34 SEZIONE paiMA. 

prescritta contribazione delle primizie e delle 
decime , come pure dalie collette ordinarie 
e straordinarie, era un bene in ispezialità ap- 
partenente ai poveri od ai piò poveri. Quando 
i vescovi , i preti ed i restanti chierici erano 
sostenuti con queste , ne era data loro una 
porzione, perchè secondo Giustino e Ter- 
tulliano, erano considerati nel numero de* po- 
veri. Appunto perchè si ■ consideravano po- 
veri non avevano i vescovi che possedevano del 
proprio, alcuna parte, secondo le prescrizioni 
apostoliche, al bene comune. Anche i loro parenti 
non dovevano esserne partecipi, allorché nofz 
appartenevano alla classe dei poveri. I motivi 
pei quali gli apostoli e poscia i vescovi , e fra 
questi specialmente Cipriano e Giustino chie- 
sero dai credenti contribuzioni , esprimono 
chiaramente essere desse pei*bisognosi (i). La 
storia non riferisce alcun altro obbligo politico 
e religioso che abbia avuto uno scopo cosi de- 
ciso.' Il solo cristianesimo occupavasi di questo 
dovere pei poveri, ed aveva a ciò destinato un 
fondo speciale. Era solo a lui riserbato in 
questo periodo di erigere gli instituti pubblici 
di beneficenza , e fra questi di pensare spe- 
cialmente agii ospizj in cui si dovesse prestare 
assistenza ai malati od agli infermi , perchè 
questi sono fra i poveri i piè poveri. 


(i) Lud. TbouàssiUm , Vetus et not>. ecclet, dUdpUm. , 
p. Ili , lib. II, csp. Xll , p, 3io e seg. 
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Articolo IV. 

Z>elio flato de’ poveri dopo f ereùone degli $ per- 
dali sotto Ut direzione ed amministrazione de' 
vescovi. — Spedale di^. Basilio in Cesacea. 

La prima erezione degli spedali eLfje ori- 
gine dai vescovi, ai qnali fu affidata la supe- 
riore inspezione e cura di tutti i poveri. Sul 
principio era comunemente la casa del vescovo. 
Essendosi in seguito aumentato il numero di 
coloro che cercavano soccorso , o si estese 
questa casa, oppure si eresse un fabbricato 
speciale per lo spedale, secondo le circostanze 
del paese , sempre però in vicinanza della 
residenza vescovile e della chiesa cattedrale , 
onde facilitarne ai vescovi l’ inspezione. Ne de- 
riva quindi che anche oggi giorno i più grandi 
spedali esistono in molti paesi in*vicinanza alla 
cattedrale , oppure ai palagi sotto-vescovili. 
In molte città che da quell’ epoca siSsbno oo- 
tabìliuente ingrandite, avvenne che gli spedali 
ritrovaronsi nel centro della città , situazione 
molto perniciosa per essi e per le città stesse, 
che prima non era tale. 

Non solo le metropolitane , ma anche i ve- 
scovadi suffiraganei erano stabiliti per questi spe- 
dali. Tillemont trova per buoni motivi probabile 
che i suffraganei già alla metà del 

secolo decimoquarto , e specialmente in Capa- 
docìa sotto S. Basilio, fossero destinati ad am- 
ministrare ogni spedale subalterno (i). 

(i) Mémoires pour servir à Vhistoire ecclésiastique des 
premieri siòcles par M.r Lenain de TillemoKt. A Bruxelles, 
173^, l. IX, p. 53 . 
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Per quanto grande possa essere stato il nu- 
mero loro, sembra tuttavia che non fossero 
pel loro ordinanaento nè sistematici nè per 
^alsivoglia altro riguardo considerabili. Se- 
condo tutta l’appareq^a non erano di più che 
abitazioni comuni per coloro che bisognavano 
di un’ .«ssistenza straniera, a secondo Tespresaa 
destinazione della facoltà della chiesa dovevano 
avere quest’assistenza dalla chiesa.- Essi erano 
nello stesso tempo alberghi per gli stranieri 
bisognosi, case di soccorso pei vecchi o pei 
poveri vergognosi od infermi , luoghi di^ edo.— 
cazione per gli orfani , e di ricovero pei ma- 
lati indigenti. Se si dee giudicare di questi 
instituti da quelli de’ tempi successivi sulla 
^ costituzione degli originar), non v’ ha su di ciò 
alcun dubbio. Anche attualmente esistono in 
diversi paesi spedali generali un tempo eret- 
tisi dai vescovi, e che sono aperti senza distin- 
zione alle diverse specie di bisognosi. Nel co- 
dice di -Jiustiano dell' anno Saq furono in vero 
ripetute diverse denominazioni su gli instituti 
degli spedali : ma Muratori espone con tutta 
ragione, che la diversità di queste denomina- 
zioni non prova sempre la diversità oppure 
l’esclusiva destinazione di sì fatti stabilimenti (i). 

Fra tutti questi stabilimenti che furono eretti 
nel secolo decinioquarto , ed anche in molti 
de’ successivi, si distinse specialmente il grande 
spedale di Cesarea in Cappadocia, che s. Basilio, 
essendo vescovo di quella città , fabbricò nel 


(i) Àntiquitet, iUdie.t t. IH , Disseti. 3^ , p. 
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37.0 circa deir era cristiana nel sobborgo della 
fnedesima. Secondo il piano che Basilio coma» 
nicò, prima di condurlo ad effetto, ai gover- 
natore di Cappadocia , doveva lo spedale es- 
sere aperto per pubblico rifugio ai viaggia- 
tori poveri ed ai malati, ed avere accanto un 
suflficiente spazio per le abitazioni de’ medici^ 
degli inspettori de’ malati , degli infermieri , 
de' portatori , e generalmente per tutto il per- 
sonale necessario. Il suo progetto si estese an- 
che a stabilire nel fabbricato dello spedale 
stesso delle stanze di lavoro per coloro ai quali 
poteva assegnarsi quest’occupazione, c Laonde 
( dice Basilio nella sua lettera ad Elia go- 
vernatore della città) non ne viene certamente 
alcun danno allo Stato; anzi questo stabili- 
mento torna ad onore del paese ed dei di lui 
arconti. Le incnmbenze del governatore della 
città non si limitano solo per la città di Ce- 
sarea , ma debb’ egli estendere la sua atten- 
zione su molti altri oggetti ; per lo che noa 
può con tutta la sua forza di spirito trarre da 
solo dalle rovine ciò che ha distrutto la pos- 
sanza del tempo e porlo in ordine : animare 
col mezzo di colonie i luoghi inabitati , con- 
vertire i deserti in città. Quindi molto lungi 
dal respingere da sè le mani benefiche che si 
offrono per promuovere le sue viste , deve egli . 
anzi accoglierle con riconoscenza e rianimarle. 
Sia a Basilio affidata tutta la cura della fab- 
brica dello spedale di Cesarea: sia la cosa 
con tutte le forze promossa , e si abbia effet- 
tivamente a cuore di recarne il materiale; ed 
egli si lusinga che questi rischiarimeati. gli 
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basteranno come cristiano e come governa' 
tore ,» (i). . 

-1 Basilio fu infatti sì fortunato che potè effet- 
tuare il suo progetto , come risulta da altre 
relazioni , ‘in tutta la sua estensione. Questo 
spedale era specialmente destinato per la léb- 
bra endemica in Asia; aveva però anche delle 
divisioni per gli altri malati, come pure anche 
per alloggiare i viaggiatori poveri. Gli si diede, a | 
motivo della sua grande estensione e dell' ottima 
sua disposizione, il nome del suo fondatore, e 
si chiamò Basiliade. In vista di questo esempio 
furono eretti poscia molti altri spedali di questa , 
specie in Morea, in Romania ed in molti luoghi 
deii’Oriente.i L' imperadore Valente, ibencbè 
partigiano dei Cristianesimo Ariano, lo dòtò con 
figuardevoli entrate annue ne’ fóndi vicini (a). 
Quest’iotrapresa produsse a Basilio, che non solo 
era stimato per la somma sua dottrina dai suoi 
contemporanei, ma anche generalmente amato 
per le sue beneficenze, una fama ininaortaie e h 
benedizione dai bisognosi. Quindi nessuno 
suoi oratori funebri trascurò' di indicare, parlai)- , 
do delle filantropiche sue azioni, questo monu- 
mento. « Basilio eguale a Mosè, dice Gregorio 
Nissa , si è eretto nel sóbborgo di Cesarea;oa 
ricordo parlante» (3).' Si espresse specialmente 

( i ) Basii. M,, Opp. grcec. et lai. sumpt. Cì. 3ioreiU.P>^ 
risiis i6i8 , lora. II, episl. 3 ya , p. ii 46 -ii 47 - — Osserv- 
nella citata ed., questa lettera è d aia in isbaglio col n. 37 '* 

( a ) Tueodoret. , Opp. omn. p^rcec. lat. ex recens. ' 

Sirmond , edita a Jos. Lud. Schulze. Halte 1 769 , *• r 

part. II, p. g8a. — V. anche Sozoniae, I. VI , c. 3 _ 4 . 

( 3 ) Gregor. Nrsssif, Opp. omn. ercec. et lai. Parisiù , 

' in fol. tom. lllj p. 493. ' ’ , ‘ 
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sn di ciò con energia il ano amico Gregorio 
^azianzeno nell* orazione funebre che gli fece, 
•c Una bella virtù , die’ egli , è il beneficare , 
r alimentare i poveri e dare un soategno alla 
debolezza umana. Allorché noi facciamo appena 
un pasao fuori della città, ci ai presenta tosto 
agli occhi quasi una nuova città: io intendo 
' quel serbatolo di pubblica benefìcenza, quella 
piazza pubblica nella quaje alRuiscono e vi si 
conservano non solo il soverchio della ricchezza, 
ma anche le contribuzioni deli* indigenza atessa. 
Qui è dove si possono sopportare le malattie 
senza querelarsi , ove i miserabili stessi non 
sono miserabili , ove l’attivo sentimento della 
compassione è posto ^lla prora. Che è. mai 
Tebe colle sue sette porte a fronte di questo 
monumento ? che sono mai le maraviglie del- 
r Egitto , le mura di Babilonia , il mausoleo 
di Cariens, il sorprendente bronzo colossale , 
ed il tempio un dì pomposo , ed ora distrut- 
to dalla possanza del tempo? Noi non ab- 
biamo più avanti gli occhi il raccapricciante 
e terribilissimo spettacolo che ci diedero uo- 
mini che perdettero 1* esistenza a motivo che 
irono loro molte membra perdute o morte 
prima che morissero , che scacciati dalle città 
e dalla società degli uomini , ed anche espulsi 
dal seno delle loro famiglie, rimasero non più 
riconoscibili ai tratti della loro fisionomia, ma 
solo pei loro nomi. Non si trovano nè nelle 
pubbliche feste uè nei crocchi domestici mise- 
rabili <che a motivo della loro malattia produ- 
cano più avversione e nausea che compassione , 

• e colpiscano il nostro cuore con maggiore la- 


Digiti'»i by Googlr 


40 SEI^IONE PRIMA. . 

mentazione , allorché rimane loro ancora In 

VOC<? (l). / ! ' V' 

, £ ben chiaro da siffatto quadro, che questo 
spedale , benché non ne sia indicato il nome^ 
era destinato e specialmente impiegato non 
solo pei malati e pei forestieri, pei quali Ba-> 
silio,- secondo il già riferito suo scritto, H a- 
vera stabilito ; ma lo era anche pei lebbrosi, 
e traessene profitto. Ciò* dà una nuova con> 
ferma alla predica che appunto Gregorio Na-’ 
zianzeno tenne dopo il compimento dello spe«' 
'dale , il di cui unico scopo era di eccitare la 
generale compassione verso questa specie dt 
malati (a). 

Co.me Basilio a Cesarea, cosi pure si rese ri- 
spettabile Giovanni Crisostomo che viveva alla 
fine del secolo quarto a Costantinopoli, ov’egli 
fu vescovo, per Tintroduzione ed organizzazione 
di più spedali. Esaminò questi subito dopo 
r ingresso alla sua carica i conti della Chiesa, 
e gli emolumenti destinati ai vescovi. Avendo 
egli riconosciuti in quelli delle spese inutili , 
ed in quest] un eccesso smodato , dispose dt 
impiegare il di più del necessario in .favore 
dello spedale. Non essendo lo spedale esistente 
bastevole pel bisogno, ne eresse egli molt'altri, 
diede loro per direttore due preti di condotta 
integerrima , li forni di ntedici e del perso- 


li) Grefror.lt JZ-t Theoìog. opp. greee. et lat.ex interpretat.r 
Morelli. Parisiis i63o, in foK, orat. ao , pag. 35g. 

. (a) Urbibus eiiciuniur , tedibus, foro, conciliia, viis pa— 
blicis, cenventibus , conviviis (o ingenlem calarnitalem ! ) 
ipsa eliam aqua , ne fontes quidem fluenles cum aliis bomi— 
nibus ipsis comrauaes suot, ti àrat^XYl, pag, a44>)4y. 


I 
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naie di aervizio che vi era néceaaario onde 
prestare secondo il bisogno assistenza ai fore« 
stieri e ai malati. 

Questo beirimpiego che Basilio e Grisostoino 
fecero de* beni della Chiesa, era tanto più cor- 
rispondente alle costituzioni apostoliche ed alle 
massime de* vescovi dei primi tre secoli, da che 
queste sostanze dovevano essere considerate, 
secohdo queste stesse costituzioni e massime, 
come proprietà de* poveri, alle quali i vescovi 
con tutto il clero della diocesi potevano solo 
prender parte, a motivo che essi erano consi- 
derati sotto la vista generale come poveri, e da 
Giustino erano stati espressamente posti fra 
di essi. ' I- diaconi avevano l'amministrazione 
delle rendite della chiesa; il solo vescovo però 
aveva il diritto di disporre sol loro impiego 
senza essere risponsabile ad alcuno , fuorché 
a Dio ed alla sua coscienza. Gli erano indicate 
però le classi fra le quali doveva egli distri- 
buirle ; ma non gli era determinato il quan- 
to che doveva dare a ciascuna 'di queste 
classi ; questo era affidato al di lui giudizio, in 
cui egli doveva tenere per regola, secondo le 
costituzioni apostoliche, il più stretto bisogno , 
onde non impiegare inutilmente il fondo de’ 
poveri. ' Per questo motivo appunto 1* ordine 
delle menzionate costituzioni stabiliva che i 
vescovi , e tutti gl* individui del clero che po- 
tevano vivere cou mezzi proprii , non- dove- 
vano nulla ottenere dal fondo della chiesa. 
Onde lasciare pei bisogni de* poveri , pei quali 
era desso stato espressamente raccolto, era per- 
messo al clero di acquistarsi qualche cosa 
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col mezzo del lavoro e del commercio , ma 
entro i limiti delle prescrizioni, onde potere in ' 
tal modo alimentare frugalmente sè stessi ed 
altri. Ed infatti si erano anche molti de’ suoi 
individui appigliati con tal vista , è secondo 
l’esempio dell’ apostolo Paolo, a questo lode- 
vole mezzo. 

, 'Ma lo spirito delia moderazione e di questo ri- 
sparmio affidato alla coscienza, rispetto al patri- 
monio de’ poveri, scomparve molto presto dai 
servi e dai rappresentanti della Chiesa. Comin- 
ciarono essi molto presto ad impiegare questo 
fondo per sè medesimi e pei benefizj eccle- 
siastici. Palladio ci riferisce che i trovò già 
Crisostomo alla fine del quarto secolo questo 
disordine all’ assumere 1’ arcivescovado di Co- 
stantinopoli. Essendosi per questo motivo pivi 
o meno sensibdinente danneggiata la povertà, 
si dichiarò a poco a poco la voce generale con 
naolta espressione ed energia contro queste 
dilapidazioni. Non mancarono anche patro- 
cinatori de’ poveri che se ne occuparono con 
calore. Onde togliere lo scandalo tmvossi co- 
stretta la Chiesa a determinare canonicamente 
e con fermezza la porzione di ogni classe che 
aveva diritto alla facoltà della Chiesa. Secondo 
questa ferma disposizione fu dessa divisa in 
quattro parti, di cui la prima era destinata 
al vescovo, la seconda ni clero della diocesi, 
la terza per la fabbrica e per le riparazioni 


(i) Pjllad. Episcop. Helenopolit. De vita S. J. Chrjt~ 
soslom. Dialogus , cura et studio Emmeric, Bicolli Roloma- 
^ens, Parisiis i68o , pag. 4o. 


\ 
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delle cbìese , la quarta Bnalcnente per i po- 
veri, Il vescovo solo ne aveva una parte, per- 
chè doveva esercitare i doveri dell’ ospitalità 
in favore de’- forestieri. 

r -Non è certo quando positivamente sia stata 
ordinata, e stabilita canonicamente questa di- 
visione in. quattro parti. Ciò. che è indubitato, 
si è che , secondo riferisce Toinassin , dessa era 
già in esecuzione nel secolo quinto (1). Era 
certamente prescritto e fissato quanto doveva 
essere compartito a ciascuna classe ; ma non 
era dato direttamente ai singoli che formavano 
ciascuna classe , ma bensì affidato alla perspU 
cada ed all’ onestà <le’ vescovi, Dio e la co- 
scienza ne erano i soli giudici più prossimi. Ma 
questa controlleria non dava una garanzia suf- 
ficiente, poiché Dio non esercitava in un modo 
visibile la sua possanza , e la coscienza era 
corruttibile. Si dispose quindi che nel caso che 
i vescovi violassero la superiore iustruzione , 
dovessero essere citati presso i metropolitani 
o patriarchi, e questi ultimi presso il supre- 
mo Capo della Chiesa. 

Ma anche questo regolamento non poteva 
guarentire.il bene dell’indigenza dall’abuso 
degli ecclesiastici. Sempre accadevano frequenti 
I lagnanze contro i vescovi non solo per le si-’ 
monie , ma anche per le violazioni del men-> 
zionato assegnamento. Già alla metà del secolo 
quinto fu il papa Sini|jlicio costretto , dalle 
accuse fattegli, ad obbligare alia restituzione 


(i) Luti. Trroiijisrjr., Vel et nov.eccks. disc. , ». Ili, 
lib. II, cap. Xir, p. 3i3 s seg. 
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dell* usurpato, per meezo un vescovo spe- 
cialmente delegato, il vescovo di Aufinia, che 
per tre anni interi aveva ritenuto a proprio 
benefizio la terza e In quarta parte dell’entrata 
della Chiesa, e di affidarne I' impiego ad un 
altro amministratore erclesiastico sotto la pii!l 
rigorosa risponsabilità. Questa disposizione fu 
da allora seguita qual regola canonica in sì fatti 
casi (i). Ma a fronte anche di questa l'avidità del 
clero trovò mezzi onde eludere lo spirito della 
legge; imperocché egli astatamente interpretò 
questa disposizione solo pei prodotti fissi, ma 
non pei casnali. Papa Gelasio I, che copri la 
sna carica dal 492 fino al 49^9 giudicò di rino- 
vare non solo la prescrizione deli' impiego in 
quattro parti, ma di unirvi anche 1 * ordine il 
più rigoroso al clero di guardar bene di non 
appropriarsi parte alcuna della quota che era 
stata loro affidata. Fu espressamente su ciò 
rammentato ancora che questo regolamento di 
distribuzione non doveva essere inteso solo in 
risgUardo alle- entrate fisse , ma anche alle 
obblaziuni casuali ed ai doni. Qual giudice nel- 
r impiego della porzione pei poveri fu di nuovo 
stabilito da Gelasio Dio per controlleria al 
vescovo; e vi fu unita l’avvertenza di rego- 
larsi in ciò in maniera di essere irriprensibile, 
e >cbe doveva temere il giudizio il più rigo- 
roso allorché se ne trovasse macchiato (a). 

(1) Lud, Thoujss., Vel. et nov. eccles. discipl., t. Ili , 
iib. II, cap. XII, p. 3 i 2 e seg. 

(3) Ipsain nibilomious arlscriptum pauperibas portionem , 
quaioTÌs divinis rationibus se dispeosaise mooslraturus vi- 
deatur , tamen juzla quoci scriptum est , ut videsnt opera 
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Nondimeno ern lo spirito de' vescovi soSìatico 
bastevolmente onde eludere anche queste pre- 
scrizioni, rivolgendole sui beni della chiesa già 
esistenti, e non su quelli che potevano essere 
acquistati neiravvenìre. Si resero specialmente 
colpevoli di questa astuta trasgressione i ve- 
scovi Siciliani -verso la fine del secolo sesto; e 
Gregorio il grande si ritrovò nel caso di dover, 
rimproverare nel modo il piò severo al ve- 
scovo di Siracusa questa usurpazione, e di di- 
sporre espressamente « che non solo tutte lo 
entrate presenti , ma anche le future erano , 
soggette alla distribuzione canonica , essendo 
sommamente sconvenienie che la facoltà della 
Chiesa , che per natura sua era una e mede- 
sima , fosse dipendente da un duplice diritto , 
cioè dalle massime ecclesiastiche e da quella 
deir usurpazione »•(»). Aumentò anche’ il ve- 
scovo di Napoli gli esempi delle infedeltà ve- 
scovili appunto in questo stesso tempo a 
danno della causa dei poveri. Essendo egli 
morto prima che avesse compensato le suo 
ruberie, ordinò Gregorio 1 al suo successore 
Fascasio di indennizzare col rimanente i poveri 
delia porzione che era loro dovuta ( 2 ). 


veitra bona et glorìGcent patrero Teslrum, qui iu coelis est , 
oporlet eliam prasseuti testifìcatioae pradicari , et bouai 
fainat prncooiia dod taceri. Epist. g. 

* ( 1 ) Quain pravBio subintruductam consuetudinem frater- 
Dilas tua vivaciter etneudare fcstioel ; ut aive de prosterilis 
reditibus, aive de iis quia uuuc obveniant, rei obveaeruut , 
quarlie secundum distributionein canouicam disprnsetur. In- 
coogruura uainque est , uuam eatndemque ecclesia substau- 
tiain duplici quamodo jure ceoseri , idest usurpationis , et 
cauonum. Lib. 3 , epist. y. 

(•x) Lud. Tnou.issip , Vet. et nov. eccles, disc . , t. Ili , 
li lib., c. XI Y , p. 3 i6. 
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Anche nella Chiesa orientale aveva il desi-' 
derio degli ecclesiastici, onde migliorare la pro- 
pria sorte, clamorosamente intaccato la sostanza 
de' poveri. Ciò risulta chiaramente dalla ze» 
laute accusa che Isidoro di Pleusia fece al 
principio del secolo quinto a Cirillo patriarca 
d’ Alessandria contro il vescovo- di Pleusia e 
contro il prete Martiniano che usurpava sotto 
ì di lui auspici (0* 

Partendo dai principi *** 
solo era ritenuta ferma, la massima apostolica 
che tutta la facoltà della chiesa era proprietà 
de* poveri , e che ì vescovi unitamente a tutti i 
loro benefiziati erano i distributori di questa 
sostanza ; ma che si era altresì fermamente sta- 
bilito e cercato di mantenere saldo questo ca- 
none colla punizione delle usurpazioni; nota 
perciò la storia dei secolo seguente che anche in 
esso , e fino ai nostri tempi, non è mai stata sì 
importante massima teoricamente contrastata , 
ma bensì è stata confermata nel modo il più 
positivo da tutti i canonisti , da molti papi e 
da tutti i concilj, e posta per fondamento in mol- 
te decisioni, come Toraasiano io pone fuori di 
dubbio con molte ed incontrastabiii prove ( 2 ). 

A fronte di questa vista puramente teorica 
continuò la brama d’ ingrandirsi degli eccle- 
siastici , ed a corrodere a, guisa di un lento 
cancro di più in più praticamente questa pre- 
scriziode , fino a che a poco a poco nel corso 


(i) lAtd. Thouassim., F'et. et nov. eeeles. ditcipl^ p. Ili, 
*. XXVII , p. 55g. 

(3) Lud. Tboujss. , yet. et nov, eccles. diseipl. , p. HI 

lih. IH, wp. xxvi-xxxiii, p. 554-576. 
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de'ifeooli fa ingojata tutta la sostanza de’ po- 
veri. Già nel secolo nono commisero i papi 
Terrore di affidare ramministrazione degli spe- 
dali ,icbe prima erano sotto la vigilanza de’ ve- 
BCOti^ ai diaconi, ed ai cardinali sotto il tìtolo 
di cardinali diaconi che avevano . dalla chiesa 
dello spedale la loro nomina. Se si ammette 
anche che i papi con questa disposizione ab- 
biano avuto uno scopo utile alla causa de’ poveri, 
si manifesta però tosto che non si era ottenuto 
T intento , se pure lo si aveva avuto di mira. 1 
diaconi considerarono in seguito le loro cariche 
più come benefizi o prebende , che come ina- 
pieghi nei quali dovevano essi colla loro au- 
torità proteggere il bene de’ poveri e vieppiù 
promuoverlo. Nella sola città di Roma trova- 
vansi nel secolo nono 34 di questi cardinali 
diaconi di cui secondo Ducange ne èsisteyano an- 
cora 14 al suo tempo. Ora essi non hauiio più il 
nome dello scopo della loro nomìma, ma bensì 
quello delle cappelle erettesi negli spedali (1). 

A fronte di queste invasioui della facoltà 
de’ poveri nella città capitale , si eressero dai 
papi anche nelle città provinciali sì fatti ammi- 
nistratori degli spedali. Furonvi papi che man- 
darono in Germania alcuni de’ loro cortigiani, 
e diedero loro come benefizj o prebende gli spe-, 
dall i quali dovevano essi amministrare. Alcuni 
di questi amministratori non si recarono in Ger- 
mania. Essi profittarono delle entrate degli 
institutl senza occuparsi punto dei vero scopo 


(1) Dt/eAKGt f Glossarium sub vocabulo Diicoais. 
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di questi laoghi di amanità che erano «tato loro • 
affidati. Non molto migliori erano ordinariamente 
i vicarj che gli sostituivano come amministratori 
nel luogo dello spedale. Da che già gli ammi»' 
nistratori romani ristringevano molto sensìbil- 
mente le entrate degli spedali , non rimaneva' 
ai sostituti che o di soffrire di miseria, o, se-' 
guendo l’esempio de’ loro capi, di attaccare la 
sostanza de’ poveri. In sì fatta alternativa fa 
ordinariamente scelto l’ultimo espediente. Con 
tali dilapidazioni dovettero essere posti in disor- 
dine i capitali cogli interessi , oppure anche» 
gettati io rovina. Per non dire molto, basti in 
prova la storia del ricco e ragguardevole spe- 
dale l’Antoniterhospital di Meminga. Già nel- 
r anno 1485 pose Innocenzo Vili per ammi- 
nistratore di questo spedale un cardinale cho 
fu nominato anche Precettore. A questi ne sac- 
cedette Filippo di Latra, il quale non regolando 
come si doveva la pensione che era unita -al 
suo benefizio, fu rimosso da questa "prebenda. 
Elesse poi 4 l<^ 8 sandro VI, che neU’anoo 1492 
succedette ad Innocenzo Vili, in di luì sostitu* 
zione il suo cerimoniere di corte Giovanni Bur- 
ghard, non però durante la sua vita, ma solo per 
sei mesi. Già sotto di Sisto IV il predecessore 
di Innocenzo Vili, il gran maestro scacciava sem- 
pre coi rigiri romani di processo or l’ uno or 
l’altro dal suo posto , per cui ciascuno cer- 
cava nel suo supplimento di arricchirsi coi 
beni dello spedale ; e lo spedale ne fu gettato 
iu tanta miseria e disordine, che Alessandro VI 
dovette poi ordinare in una bolla del iSoo di 
restituire sotto la miuaccia della scomunica le 
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decime ; i tributi , i prati , le vigne , gli alberi ^ • 
i piatti, i vasellami di stagno e di rame, i fer- 
ramenti i le mercataniie di lana e di seta , i letti 
ed altre suppellettili, i cavalli ed altro bestiame J 
le obbligazioni , i documenti di capitale , e final- 
mente ogni bene mobile o stabile (i). 

Gli abusi dell’ impiego de* beai degli spe- 
dali erano già nel principio del secolo XIV 
diventati tanto generali e clamorosi , che i padri 
del concistoro die si tenne sotto Clemente V 
a Vienna , città posta sul Rodano nella Fran- 
cia meridionale, si trovarono costretti ad una 
seria riforma in questo riguardo. Fu pertanto 
assolutamente proibito di conferire agli eccle- 
siaitici iu avvenire le amministrazioni degli 
spedali sotto il titolo di benefizj; invece fu 
stabilito fermamente di impiegare per questa, 
funzione de* laici agiati e di buona riputa- 
zione, che dovevano giurare di fare gli inven- 
tar] , e di dare annualmente conto agli Ordi- 
nariati del loro operato (a). 


( 1 ) ScBEindeS , Ergólzì, aus der Kirehenhistorie ^ und 
LUteratur , t. 3 , a. io3, p. ioo ^ e t. i , n. 5 , p. 47* 

(s) Quia coDlingit ut iUi , qui domibus religiosis hospi- 
talibus praesunt , boua earuin et jurs uegligaut , iujusto- 
ruinque posseMorum roanibus nou eripiaut ; asdificia cor- 
ruere , borumque pietatis locorum reditus in rem suain ver- 
taut ; pauperes ^ ac lepra infectos , illic recipere , alerequs 
iubumauiler reouant , nee. condilorum meutes considereot: 
idcirco voluinus, ut ii, ad quos per institutionem , vel alio 
noiuine pertiuet , cuncta hac vitia corrìgant ; alioquin not 
episcopis locorum pracipimiu , ut omnia juria remedia bis 
malia adhibeant. Quo melius id obsenretur , nuliua horum 
pietatia locorum, niai per institutionem ita praascriptum sit , 
titolo beuefieii clerico aaaculari eonferatur ; alioqain oollatio 
ant proviaio arit nulla ; sed borum locorum regimeu colnmi- 

Poi. Med. T. XVlll. * 4 

» 
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Gli epedali, essendo, secondo la menzionata 
decisione sinodale, come pare secondo prescrive 
la riferita Clementina, instituti di umanità, erana 
fino allora soggetti in forza dei diritto canonico 
alla giurisdizione ed amministrazione ecclesià- 
stica, e sostenuti dai vescovi o colie entrate della 
chiesa , oppure col mezzo delle contribuzioni 
beneBcbe eretti e dotati dai medesimi , e vi 
erano pure compresi quelli che veramente erano 
stati eretti dai laici , e posseduti da questi 
come proprietari , tna che o furono volonta- 
riamente ceduti alla chiesa , o le furono 'in 
forza delle disposizioni Giustiniane assegnati per 
diritti canonici. Era però permesso ai laici 
colla coesistenza degli spedali ecclesiastici o 
vescovili non solo di stabilire per parte loro 
alcuni ospizj privati , ma era anche loro assi- 
curato il favore e la protezione. Essi pote- 
vano possedere ed amministrare questi ospizj 
in piena proprietà. Ma però questo diritto di 
proprietà era limitato nelle , relative ordinanze 
del codice Giustiniano, che dovevano servire di 
norma con tante condizioni che non. di rado gli 
ospizj privati potevano diventar ecclesiastici (i). 


tstnr pmdenlihus , idoneis et honm famm viribut ; qui exemplu 
tulorum., cnratoruraque teuebuatur jurameoto fidem suini 
sdstriogcra , .booain iadiesm eonfieere , et quolibet auna 
propri! locorum episcopìs, «ut horum procuratoribus ralioueai 
reddere. Nolomus tulein hoe ezteodera ad hotpilales domo! 
niililarium , cnterorumque religiòsorum ( Claud. FtBVnT 
ebbatis f Histor, ecclesiait. latine reddita, t. XXII, lib. XCl, 
p. ’jbo « nbi ). 

(i) Imperator Justioiaons A. Juliaoo P. P. « Stocinms, 
si quia morieni pism fecerit dispositiooem eie. a Corpus jer, 
eiv. Amatelod. 1681 , t. H , p. i 4 (Cod. 1 , I, tit, U, 19), 
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Id tal modo la Clementina aveva tolto l’ese- 
cutivo dai drrìtti ecclesiastici sugli spedali, non 
però r amministrazione dirigente , o 1* inten- 
denza superiore. Essendo gli spedali saccheg- 
giati niella maggior parte , e trovandosi nel 
maggiore decadimento , non fu grande il sa- 
griBzio , allorché si allontanarono gli eccle- 
siastici dalle cariche, da che essi non potevano 
piò arricchirsi ; e io scandalo che aveva dato 
il clero colie sue usurpazioni era così grande 
e così solennemente disapprovato, che aveva 
dissuaso dall’ impiego loro. 

Questa ordinanza della Clementina fu tosto 
adottata in Francia. Si eseguirono dal governo 
le sue disposizioni, così pure anche la clausola 
che dovessero eleggersi per 1’ amministrazione 
degli spedali fra i laici solo i semplici cittadini, 
e ne fosse escluso lo stato de’ nobili e de’ mili- 
tari oude prevenire^ le difficoltà che si teme- 
vano , allorché il rendimento de’ conti di indi- 
vidui qualificati dovesse soggiacere ad osser- 
vazioni, oppure vi fosser necessarie ammoni- 
zioni e rimproveri in risguardo ai doveri. 

A fronte di queste disposizioni non se ne 
ottenne lo scopo che si aveva io vista. I pri- 
vati ai quali si credette potersi con fondamento 
affidare , si abbandonarono pure a poco a poco 
ai dìiapidamenti d’ ogni genere , come fecero 
pria gli amministratori ecclesiastici., cosicché 
i sovrani si trovarono costrer? dalle grandi la- 
gnanze che loro vennero fatte , di porre un ri- 
medio efficace ài male , e di fare a poco a 
poco una riforma radicale degli spedali. Fran- 
cesco 1 ne fece il primo passo col mezzo di 
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uaa dichiarazione in data 20 giugno j 54 o, in 
forza della quale era proposta una serie rifor- 
ma degli spedali. Ma essa rimase nella semplice 
proposizione ; od almeno poco- si fece di so- 
lido a fronte di ciò che il bisogno esigeva in 
questo vasto ed insterilito campo. Sotto En- 
rico II nulla più si fece che determinare coi 
mezzo di un regolamento speciale in data 12 
febbrajo del i553 l' impiego delle entrate degli 
spedali. Sotto Francesco li si pubblicò un editto 
in data aS di luglio del i56o, in forza del 
quale l’ amministrazione degli spedali doveva 
essere più esattamente regolata.- A questo se- 
gui sotto Carlo IX un editto di laiteradon nel 
mese di aprile dell’ anno successivo i56t. Sotto 
Enrico Ifl fu , in conseguenza di una rimostranza 
fattasi su quest’ oggetto dai deputati qualiGcati 
di Blois, pubblicato nel mese di maggio del i 579 
un ordine rigorosissimo in riguardo agli spedali, 
in cui era comandata l’esecuzione degli ordio 
antecedenti, sotto la più severa rìsponsabilùA 
Appunto sotto questo governo fu emanata, 
cioè il 14 giugno del i584, una regia disvio* 
sizione, nella quale era ordinata colle espres- 
sioni le più positive la riforma fondameotals 
degli spedali e delle case de’ lebbrosi. Succedette 
a questa 1’ 8 marzo 1 58^ una laiteradon e con- 
ferma della riforma medesima, e sotto Enrico 
un ordine definitivo in data 18 dicembre iSyu"' 
risguardo alla riforma degli spedali e delle case 
de’ lebbrosi , che doveva essere tosto eseguita* 
Nondimeno sembra che vi si siano frappua^^ 
cause di indugio, perchè Enrico IV nel 
emanò di nuovo il medesimo ordine sullo stesso 
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oggetto , in forza, del quale ebbe il grande 
elemosiniere 1’ incombenza di eseguire tosto la 
riforma generale degli spedali. La sua instruzione 
era principalmente e nel modo il più stringente 
dì rivedere i conti , e di far sì che fattasi la 
purificazione, il soverchio rimanente delle en- 
trate dovesse essere impiegato in sussìdio de’no- 
bili poveri e de'soldati storpiati in guerra. Laonde 
essendosi chiaramente riconosciuto che I' inten- 
zione di Enrico era arbitraria, poiché le ren- 
<iite degli spedali dovevano, avere una conver- 
sione che era contro |a volontà del fondatore, 
rimase perciò quest’ ordine senza effetto. 

Invece sotto il governo di suo figlio Lodo- 
vico XIII Fu rinovata nell' anno iòta la di- 
chiarazione <n risguardo la totale riforma degli 
spedali, e di, nuovo fu data al grande elemosi- 
niere, il cardinale di Ferron, I’ incumbenza di 
occuparsi senza dilazione di quest’ oggetto. Fu 
a lui subordinata in quest’ affare uOa com- 
missione erettasi in. Parigi sotto il nome di Ri- 
forma generale degli spedali. Questa oommissìone 
continuò i suoi lavori per 6o anni, cioè fino al 
167». In generale i risultamenti de’lavoridi que- 
sta commissione furono, che ris^Ietto alle case dei 
lebbrosi , che erano diventate inutili a motivo 
che la lebbra si era distratta, fossero abolite ed 
impiegate le loro entrate per gli spedali generali; 
che fossero riuniti i piccoli spedali parimente 
superflui coi.grandi, e che anche i più grandi di 
€[uesti , essendosi riconosciuti esìstere in luoghi 
sconvenienti, dovessero essere tolti; e che all'op- 
posto ove non se ne trovavano , e che secondo 
le circostanze del paese si riconoscevano ne- 
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cessar]' , dovessero esservi eretti. Lodovico Xl^ 
vide con piacere che fossero state ritrovate 
non solo soverchie le case de’ lebbrosi , ma 
e2Ìandio molti spedali, e fossero stati giudicati 
disponibili per un altro impiego. Furono quindi 
in conformità di- un editto dell* anno 1664 date 
le disposizioni per la soppressione loro, e 
questa fu eseguita nel 167». Ma le entrate delle 
case de’ lebbrosi e degli spedali stati aboliti 
non furono, secondo la proposizione della com- 
missione degli spedali, date dal i*e al tesoro ge- 
nerale de’ medesimi, ma invece furono da En- 
rico IV aggiunte agli ordini militari erettisi sotto 
il nome della madonna di Berge Carmel. Come 
è noto, questo re aveva fatto continue guerre, 
ed in conseguenza aveva coperto la Francia 
di gloria e di miseria. Nella sua situazione 
era bisogno di dare ai militari de’ contrassegni 
della sua considerazione che li animasse. Quanto 
ciò fosse giusto , altrettanto era ingiusto di 
servirsi de’ mezzi delle pie iustituziotii , il di cui 
scopo originario era eterogeneo con tale iffl" 
piego. Frattanto si manifestò tosto dopo l’acca- 
duta riunione delle entrate degli spedali ai men- 
zionati ordini , c6e le medesime diventai'ono per 
diverse cause di pochissimo momento per gb 
dividui che si volevano favorire. A ciò si aggiu”" 
sero anche le lagnanze che dovette produrre 
r ingiustizia di questa disposizione. Il re decise 
quindi, dopò alcuni anni, di restituire di nuovo 
alla causa de’ poveri ciò che non era di alcun 
vantaggio a quelli pe’quali l’aveva egli destinato. 
Fu quindi con una dichiarazione in data di marzo 
del 1693 decisa ed eseguita la separazione de’ ben» 
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Helle caee de' lebbrosi e degli spedali stati in- 
corporati cogli ordini militari di Berge Carmel. 

5i dispose in risguardo all’ amministrazione 
degli spedali^, che in ciascuno di essi vi dovesse 
essere una direzione , la quale fosse com- 
posta in parte di membri stabili ed in parte 
da scegliersi ogni tre anni. Alla prima classe 
apparteneva il primo giudice regio del paese , 
come pure il regio procuratore del tribunale; 
dal lato della municipalità il maire, i capi ed i 
borgomastri in unione col parroco. Era data agli 
arcivescovi ed ai vescovi la presidenza tanto a 
quest'uflìzìo di direzione, quanto alle radunanze 
generali della loro diocesi, allorché volevano essi 
esservi presenti. In assenza de’ vescovi , o degli 
arcivescovi, avevano anche i loro vicarj ge- 
nerali il voto deliberativo in queste consulta- 
zioni, ma non però la presidenza. Noi non diamo 
alcun ragguaglio delle leggi organiche stabili- 
tesi a tale oggetto, poiché si trovano minutamen- 
te esposte nel Compendio storico su gli spedali 
del can. Recalde (i). Ci basti l’avere dimostrato 
con un prospetto storico, a che siasi ridotta, 
dopo esiersi tolta , in forza della Clementina, 
r amministrazione degli spedali agli ecclesiastici, 
r intendenza superiore solennemente rimasta ri- 
servata agli ordinariati. L’ ombra degli ultimi 
che fu ancora salvata, si perdette finalmente 
tanto piò a motivo che non sembrò più esservi 


(i) Abrégé historique des hópilaux eie., par M. PAbbé da 
Recalda, 4 Paris 1784. Qui pure ha luogo anche il Traité 
sur les abus qui subsislent encore dans les hSpitaux du ' 
rojraume, et Ics moyem propres à les rejbmter, à l'aris 1786 
del medeaimo autore. 
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dal Iato ecclesiastico alcuno speciale interesse 
a questi diritti , da che essi non avevano più'.f 
dopo essersi loro tolta T amministrazione, al- 
cun lucro. 

La Clementina non produsse, ovvero solo po- 
co , in Germania , e come pare anche in altri 
paesi riflessibile cambiamento. Da per tutto ri- 
Inase l' amministrazione degli spedali nelle mani 
degli ecclesiastici. Si continuò a godere le entra- 
te degli spedali come prebende e benefiej. Non 
si diede rètta alla decisione sinodale della santa 
Sede esposta nella Clementina; imperocché non 
solo a Roma e nelle provincie dello Stato 
della Chiesa continuarono gli spedali diaconati, 
ma fu anche alla fine del secolo decimoquiuto, 
come si è già notato antecedentemente, sotto 
Sisto- ly , Innocenzo yill ed Alessandro VI, 
nominato il grqn maestro. — ‘ Questo scanda- 
loso disordine , che trasse a rovina ogni spe- 
dale, nou potè a meno di chiamare a conside- 
razione il Concilio Tridentino; molto più che 
essendo in allora la Chiesa cattolica attaccata da 
tutti i lati da possenti riformatori, trovossi egli 
perciò eccitato a togliere tutti gli abdii contro 
cui si era alzata la voce generale, lo conse- 
guenza di ciò fu quest’ oggetto posto tosto 
nel secondo anno delle cominciate deliberazioni, 
cioè nella s^fj^na sessione dell’ anno 1547, n 
decisione , e fu rinnovata la Clementina nou 
solo in tutta la sua estensione, ma anche 
più prossimamente determinata (1). — La de- 


li) Curent Ordinarii , ut liospitelia quaecumque a auTsad- 
mioittraloribus , quocumque illi nomiua csnscantur , ciian» 
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terminazione , presa in questa occasione ^ fu 
nell’ultimo anno Hi questo concistoro, cioè 
nella a5 seduta dell'anno i563 , discussa un 
altra volta , stabilita fermamente e munita d’ un 
ìnstruzione molto circostanziata (i). 


> ^omodollbet exemptii , fideliter, et> dillgenter gubernentur, 
coDstilutiooìs coocilii vienneosis, qua incipit : Quia contÌDgil, 
fornia servata , quam quidem constilulioneni eadem sanata 
tynodus innovandam duxit, et innovat , cum derogationibns 
in ea contentis. Igitar incumbit epìscopis cura, ut suaB dioe- 
ceseos xenodocbia rile administrentur , proin administra- 
lores de suo niunere , moiiendi , eosque ad illius raliooqm 
cogendi , imo eosdein a suis oflìciis amovendi , aliosque sur- 
rogandl jus iilis competiti nec minus possunt etiam hospi» 
talia lustrare, uisi illa immediate, ut vocant, regum juriidic- 
tioni sint obnoxia^ in hoc enim evinto borum licentia ipsip 
est necessaria. Preeterea ad episcopos perlinet barum aedium 
reditus leprosorum vel iofantum expositorum sustentatioui • 
attriboere{ ai vero cìusraodi bomines, haud aroplius inquadam 
urbe reperiantur , valent hosce proventus ad alios pios usua 
impendere , ita tamen , ut scraper magia piam fundatorum 
meotem assequi satagent : id tamen ut Tacere possint , ex 
capilulo juxta arbitriuro suum seiigendo duarum partium suf> 
fregia concurrere debeot. losuper episcopi nulli adminislra- 
tionis curam ultra trimestre concedant , sed absque ulla spe 
veniee reos ad fmctuuin restitutionem compellant. Ea autem, 
quae hoc in loco de nosocomlis dicuntur, pari etiam catione 
de aliis locis ad sublevandas pauperura miserias intelligenda 
veniunt ; si vero haec loco iu titulura erecta su^t , tunc 
Titularis rationem reddere non teuelur, quia proprium suum 
bonum administrat , sed duotaxal episcopi est, ut Tuodationes 
rile adimpleri vigiiet , atque ad id Titiilarem adslringat ( Se»s. 
VII anni i547. Yid. Cl. Flevjit abbatis Hìst. ecclesiast. la- 
tine reddUa, I. XXXIX, lib. XCUV, S XX, c. XV, 
p. 3io-3ia ). • 

(i) Adroonet sancta sjnodus qiioscumque ecclesiastica be- 
neficia saccularia seu regularìa obtinentes , ut bospitalilatis 
oTRcium a sanctis patribus frequenter commendatum ; quantum 
per eorum proventus licebit , prompte benigneqne exercere 
assuescant , memores, eos , qui bospitalitalem amaot , Cbri- 
sium iu hospilibiis recipere ; illis vero qui hospilali^ vulgo 
nuncupala , sen alia pia loca , ad peregrinorum inhrroocum, 
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Furono accolte colla maggiore pontnalitA nei 
paesi cattolici della Germania le decretali tri- 
dentine su di ciò emanate; e T intendenza su- 


s«nam, paupertitnTe usiini preacipue ÌDslituta , io commeodani) 
administrallooein , aut quenacunque tiluliioi , aut etiam ec*. 
clesiis suis unita obtincot , Tel si ccclesis , parochiales ho- 
apitalibus unita;, aut in'liospitalia errcla;; earuinque patronis 
in sdmìnistrationem cnncesss slot, prxcipit omnino , ut ina- 
positum illis onus orGciiimque admioistreot , atque Hospita- 
litatem, quatti debent , ex fructihus ad id deputatis actu exer- 
ceant , juxia constitutionein coocilii Tienneosis alias io bac 
eadem synodo sub felicis recordationis Paulo TU ionoTatam, 
qute incipit: Quia contingit etc. Quodsi bospitalia lise ad certum 
peragtinorum, aut infìrmorunt, uut aliarum personarum genus 
suscipiendum fuerint instiluta,. oec in loco ubi sint dieta ho- 
spilalia similes persona; , vel perpaucs reperiantur, raandat 
adhoc, ut fructus illorum in aliuin pium usuro, qui eorum 
iustitutioni proximior sit, ac prò loco, et tempore utilior, 
Gonvertanlur , prout Ordinario curo duobus de capitalo , qui 
rerum usu peritiores sint, per ipsuin deiigendis, roagis ex* 
pedice visiim fuerit; nisi aliler , forte etiam io hunc eventum, 
in eorum fuodatione , aut iostitiitione fuerit expressum, quo 
casu quod ordinatum fuit , observari curet episcopus , aut si 
id non possiti ìpse, prout aupra, utiliter providrat ; itaque 
si prasdicti omnes et .sioguli , cujuscumqiie ordinis et di^oi* 
tatis , etiamsi laici fuerint , qui adtninistrationem hospitalium 
babeut ; non tamen rrgularibus subiecti , ubi viget regularis 
observantia , ab Ordinario moniti, bospitalitatis munus , ad* 
hibilis omnibus, ad quas teneotur , necessariis, re ipsa obire 
cessaverint, non solum per ecclesiasticas censuras et alia juris 
remedia ad id compelli possunt , sed etiam bospitalis ipsius 
adininistratiooe , curaque perpetuo privaci, aliique eorum 
loco ab iis , ad quos spectabit , substituautur. Et pratdicti 
nihilominus ad fructuum restitutionem , quos coatra ipso* 
rum hospitalium inslilutionem perceperunt , quae nulla eis 
remissione, aut composilione indulgeatur, in foro conscenti» 
teneantur ; oec admioistratio seu gubern.tio hujiisinodi lo* 
eorum unse et eidrm persona; ultra triennium deinceps com* 
niittalur, nisi àliter in fundaliooe canlum Ceperiatur , non 
adstante quoad supra dieta , quacumque unione, exemptiooe 
et consuetudine iu conlrarium etiam immemorabili , seu pri- 
viTegii», aut indultis quiltuscumque ( L. c., t. XLVIl , S 
LXXX , c. Vili , p. 143-145, sess. XXV, anni i 563 ). 
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periofe 'Vc«covile «u gli spedali e tui pii in- 
sritntì che ora il sinodo trideotino , e da due 
secoli e mezzo il viennese aveva riservata 
agli ordinariati, fu esattamente riconosciuta. 
Se ne ritrova tosto una prova nella modula della 
riforma che Carlo V ha presentato agli Stati 
ecclesiastici dell’impero ad Angusta, in data 
5 luglio 1548. Nelle sedute del S. Padre, si 
dice nella relazione di questa forinola « è pro- 
posto e fermamente stabilito che la quarta 
parte delie sostanze della chiesa sìa impiegata 
pei poveri ; per questo motivo furono erette 
presso i fondatori delle collegiate, e presso i 
chiostri degli spedali, che hiiora avrebbero avu- 
to quasi generalmente un impiego affatto etero- 
geneo, oppure furono, a scandalo de* buoni, tra- 
scurati. Imperadori , re, principi e privati fa- 
coltosi hanno sì riccamente dotato i vescovi, 
ì collegi ed i monasteri , perchè gli eccle- 
siastici de’ passati tempi erano considerati come 
padri de’ poveri , e lo erano anche effettiva- 
mente: è quindi dovere de’ vescovi , de’ col- 
legi e de’ chiostri di. ristabilire gli spedali ro- 
vinati e di mantenere quelli che ancora esi- 
stono in buono stato , e di non impiegare per 
alcun altro titolo le entrate state loro origina- 
riamente assegnate. Nel caso per incuria fos- 
sero desse confuse con altre entrate, e noq fos- 
sero più rlimostrabili liquide, si dovrà allora 
provvedere pe’ bisogni degli spedali colla cassa 
de’ chiostri e de’ collegi, giusta le indicazioni 
del vescovo. Devono essere ricevuti in tali 
ospizj specialmente le vedove , gli orfani , ed t 
veramente poveri che pon possono più col loro 
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lavoro procurarsi mezzi di sussistenza ; fjra di 
questi si deve avere speciale considerazione 
pei poveri del paese ; devono essere aperte 
queste case pei pellegrini, onde dare loro ri- 
covero , non già come luoghi di dimora » (i). 

. A fronte che nel sinodo tridentino sìa la cosa 
de* poveri stata dichiarata come un diritto ca- 
nonico appartenente alla chiesa, e la superiore 
direzione della medesima riserbata all’ auto- 
rità vescovile , sembra però che dal lato del- 
r alto clero non siasi mai posta una speciale 
importanza su quest'oggeitu, poiché esso, toltasi 
ramministrazione pecuniale, non aveva piò nnlla 
di lucrativo. Forse si aveva avuto anche a 


(i) Sanctorum patram coostitalionibus oliai sancitum fuit, 
ut boaoruni ecclesiaatìcoruoi pars quarta cederei pauperlbus. 
Hioc apud collegia et oioDssterìa antiqua hospitalia extructa 
suot , quw Duoc passim , aut io alios usus suoi cooverss , 
aut oeglacla jaceDl, ooo sioe gravi pielatis piaculo. Verisi- 
mile est , cum ecclesiastici patres pauperum nabereotur , et 
esseot; fidelilerque comniissa dispensarent, imperatores, reget, 
priucipes et locupletes hom'ioes permotos , ut t»m amplia 
prcediia episcopos , collegia, et inonasteria dotarint. Debent 
igitur episcopi, collegia et mouasteria cursus mdes illes, sU 
cubi collapsie sunt , ioslaurare , ubi vero extani, conservare, 
reditus quoque ad eaa destioalos, de quibus constai, iu nul- 
lum ttsum alium couvertere. Qui si forsan cum caeieris re- 
ditibus et bonis alicubi coufusi aint , et liodie ignorentur , 
debet uibilomious cedibus ìllis , de omnibus ad iofirmoruin 
ciiram pertioentibua ex «erario communi mouasterii vet collegii 
surbcieuter providcri, idque prò dispensatione episcopi, aut 
ordiuarii eclesiasiici illius loci. Sic eliam reliqui ordìnes , 
qui hospitalia hab'eni, eadero conservare studeant. Iu ejusmodi 
liospilalia recipieudte sunt vidum et orphaui , et qui vere sunt 
pauperes, et ad victum quserendum sibi non suflìciunt , et 
potissitnuni ejusloci, ubi hospitalia ilU sunt constituta; pe- 
regriuis vero prò refeclione, non io habitatione , aut iu pau- 
perum illorum fraudem patere debent. 
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onore , o ai era riconoaciuto coll’ esperienza 
che r ordinato regolamento complessivo dcl- 
r instituto de’ poveri o degli spedali era scon- 
veniente e non poteva essere utile all’ intento, 
perchè le direzioni staccate dall’ amministra- 
zione pratica, ed affidate a soggetti cosi ete- 
rogenei , non potevano produrne altramente 
che arrenamenti e svantaggiosi ritardi. Che 
giovava al vescovo il diritto di dare disposi- 
zioni su gli spedali nei dominj de’ principi se- 
colari , allorché a questi dispiacevano, e quindi 
non fossero o ponto , od altramente, oppure 
solo con negligenza eseguite? Furono quindi 
tosto dopo r annunzio della decisione sinodale 
stata qui esposta, invitati da alcuni vescovi i 
sovrani secolari a delegare de' commissarj fra 
ì signori dei paese, ond’essere presenti alle visite 
degli spedali. Ma anche questo ebbe luogo solo 
■ per breve tempo , poiché le visite vescovili 
cessarono a poco a poco del tutto , e la cosa 
de’ poveri fu affatto staccata dal clero ed appog- 
giata ai secolari. Noi vedremo in seguito quale in- 
teresse siasi preso in quest’epoca per sì importante 
oggetto, e quali disposizioni siansi date dall’au- 
torità secolare, onde compiere i doveriverso 
i poveri, e togliere i cattivi effetti che la tra- 
scuranza o l’ opposizione delle disposizioni allo 
scopo deggiono produrre. 

Prima di chiudere quest’ articolo dobbiamo 
far osservare che unitamente agli spedali vesco- 
vili furono eretti da per tutto da particolari di 
animo benefico e dalle comuni molti di si fatti 
stabilimenti. Segnatamente tosto al principio 
si erano i chiostri preso a cuore di imitare 
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J'esetnpio de* vescovi. In progresso essendosi di- 
niinuito lo zelo de* monaci per una vita austera, 
e lo spirito di beneficenza verso gli stranieri , 
ebbero la loro origine gli ordini ecclesiastici 
per gli spedali, di cui noi diremo nel seguente 
articolo. 

Ahticolo V. 

Deli orìgine degli ordini ecclesiastici degli spedali ^ — . 
Ordine spedaliere della Scala — di s. Jacopo di 
Hauptas in Lacca — di s, Antonio di Biennois IT. 
L. Fr. — di Albrac in Francia — de' Crociferi 
in Italia ed in Boemia — • de fOrtie in Ispa- 
gna — - de' canonici regolari di Ronceval in 
Navarra — di Beauvais - — di Abbeville — di 
s. Gervaso e Protaso in Parigi — di S. Spirito 
in Montpellier e Roma — de religiosi rego- 
lari agostiniani in Costanza — di Burgas in 
Ispagna — de' canonici di t. Gio. Battista di. 
Conventry in Inghilterra — • di s. Gio. Battista di 
Dottingham — di s. Lionardo a York — do 
la Charité V. L. F. — di s. Giovanni di Dio — 
di s. Ippolito dell amore cristiano — > di Lou- 
vier in Francia — de* Botlemmiti delle Indio 
occidentali — degli Obregoni — ■ degli infermieri 
regolari di Camillo de Lellis in Italia — delle 
spedaliere della Scala in Siena U. L. F. '■ — . delle 
spedaliere di s. Maddalena in Gerusalemme — . 
delle sorelle laiche di Albrac — delle figlie di 
Dio ad Orleans — delle spedaliere di s. Ana- 
stasio nello spedale di s. Gervaso e Protaso — • 
delle spedaliere di Abbeville — delle spedalierfi 
di Bcativais. — Zé spedaliere di Pontoise — 
delle canonichesse regolari di Cummerich.f Meniti 
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e di molte altre città della Fiandra — delle 
Agostiniane di s. Andrea a Dornik — delle 
monache dell' Hoiel-Dieu a Parigi — delle 
spedaliere canonichesse a Konventiy in Inghil- 
terra — delle spedaliere di s. Marta nel 
ducato e nella contea di Burgovia — delle, ca- 
nonichesse del Santo Spirito in Sassia a Roma 
ed a Montpellier. — Le spedaliere di s. Elisa- 
betta ~ delle sorelle spedaliere dell’amore di 
Cristo U. L. F. — delle monache spedalìere di 
Loches delle signore spedaliere di s. Giu- 
seppe o della Trinità. — Le sorelle della società 
spedaliera di s. Tommaso di Villeneuve — dello 
spedaliere di Dijon e Langres — delle fpeda- 
liere Betlcmmiti nelle Indie occidentali. 

Una gran parte di que* singolari cristiani 
che nel periodo delia persecuzione dei tre 
primi secoli abbandonarono la società umana, 
tenendosi in parte solitarj ed io parte riuniti 
ià piccole coo3unità’, in ispeiooche, in deserti, 
e rinunziando ad ogni piacere sensuale si dedi- 
carono ad una vita coutemplativii , onde acqui- 
stare il più alto grado di perfezione cristiana, 
si era già nel principio del secolo quarto for- 
mata in comunità regolari che poscia ebbero 
il nome di cenobj o chiòstri. 

Essendo giunti questi cenobj o chiostri in" 
un più prossimo contatto col mondo , co- 
minciarono anche le opere pie prescritte dal- 
l’evangelio a favore de’ bisognosi come mezzi 
alla perfezione cristiana. L’ esempio della cura 
della chiesa pei forestieri poveri, pei malati o 
per gli altri bisognosi dovette eccitarli a se- 
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guirne le massime. Dovendo essi , secondo le 
prescrizioni dell’ordine, condarre una vita fru- 
gale, ed acquistandosi la stima generale, a 
motivo della santità de* loro costumi, otten* 
nero da per tutto le più ricche contribu- 
sioni ; per cui non mancarono essi di mezzi 
per eseguire in tale’ oggetto le prescrizioni 
evangeliche. Ebbero essi tanto più premura di 
adempiere a questo dovere, da che presen- 
tossi loro la più ricca sorgente di acquisti e 
di ricchezze. Si poterono quindi considerare 
nei primi tempi e per molti secoli i chiostri 
in generale come altrettanti ìnstituti di poveri 
(B case di ospitalità pei forestieri e ricoveri 
pei poveri del paese. 

Ma la pratica di quest’amore fraterno non 
formava I’ essenziale delia vita claustrale. Non 
vi era alcun legame di voto. La sola vita con- 
templativa e l’esecuzione delle regole deirordi* 
ne formava lo spirito della perfezione claustrale. 
Le virtù delle associazioni umane hanno in sè 1^ 
qualità di durare proporzionalmente poco, po‘; 
chè lo zelo e l’austerità souo. sempre maggio^ 
nel lor •principio. Queste comunioni religio*^ 
cominciarono a poco a poco ad aver cura p>^ 
di sè stesse che de’ poveri , ed a limitare •«“' 
sibilmente la loro libèralità a favore degli ul- 
timi. Si ha più di un esempio che 1’ autorità 
secolare si trovò costretta dopo il corso di al' 
cuoi secoli di rammentare ai chiostri > 
doveri verso i poveri ed i forestieri , c di 
esporre loro chiaramente che i benefattori die- 
dero nelle loro mani ricche facoltà 
potessero prestare soccorso ai bisognosi. W 
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appunto perchè non si poteva più ragionevoU 
mence appoggiare alla coopcrazione de’ chiostri 
si eressero alcuni instituti d’ordine a sussidio de’ 
poveri e della pubblica ospitalità pei forestieri 
poveri, e fu loro posto per condizione essenzia- 
le o fondamentale l’esercizio dell’ospitalità o 
la cura de’ poveri ovvero di ambedue insieme ? 
Questi ordini ecclesiastici sono appunto quelli 
di cui noi parleremo in breve in quest’articolo 
sotto il nome di spedalieri e spedaliere cecie- 
sìasùche. 

Non si puù sapere per mancanza di notizie 
quando e quale di essi sìa stato il primo ad esser 
istituito. Dalle notizie che ci ha dato Heliot 
nell’ estesa sua Storia di tutti gli ordini eccle- 
siastici e secolari, rilevasi, per quanto la storia 
gli somministrò di provato, che il più antico 
di tutti è r ordine spedaliere detto deUa Scala. 

1 .* Ordine spedaliere U. L. F. della Scala. 

Quest’ordine ebbe per suo fondatore Sorore di 
Siena , nato ai a5 marzo deH’anno 83a dell’era 
cristiana da parenti di mediocre fortuna. Fu egli 
educato onestamente dai suoi genitori, e dopo 
la loro morte condusse la restante sua gioventù 
in istraordinarj esecizj di pietà. Riconobbe egli 
come pratica spirituale di prestare soccorso ai 
pellegrini che si recavano a Siena ed a Roma, 
che frequentemente per mancanza di luogo di 
ricovero erano obbligati a passare le notti sulle 
strade. Destinò egli la sua piccola casa, che era 
ili vicinanza della cattedrale, ad albergo de’pelle- 
grini. Col suo esempio e per le sue intercessioni si 
Fjunk. Poi Med. T. XVm. 5 
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trovarono de* molto ben intenzionati benefat- 
tori della città, i quali ai mossero a sostenere 
con opportuni mezzi la sua opera caritatevole: 
subito si ritrovò egli in istato di ingrandire la sua 
casa de’ pellegrini e di provvederla di molti 
Ietti. Col mezzo di forestieri che furono da 
luì alloggiati fu conosciuto il suo instituto 
anche ne’ paesi esteri , ed ebbe un sì pode- 
roso sostegno , che mediante considerabili 
somme di danaro che gli furono mandate dq 
molte parti , fu in istato di erigere un grande 
fabbricato e di dare ricovero a molti biso- 
gnosi. Egli pose con questi soccorsi le fon- 
damenta allo spedale U. L. F. della Scala. 
Ebbe lo spedale questo nome perchè nello 
scavamento delle fondamenta ritrovaronsi tre 
scalini di marmo che si giudicarono rovine 
del tempio di Minerva. Terminato io spedale, 
non limitò egli la sua generosità seaiplìcemence 
ai pellegrini, ma la estese anche ai malati delh 
città ed ai fanciulli abbandonati. ] grandi lasciti 
che affluivano al suo instituto lo posero io istato 
non solo di educare i fanciulli esposti, ma anche 
di far imparare loro un mestiere e di maritare 
le fanciulle. A fronte della grande spesa che 
esigeva il molto esteso suo piano, crebbe seropr* 
più 1’ entrata dello spedale , ed in modo che 
venne ad avere la rendita annua di più 
aoo,ooo lire, senza calcolarvi le elemosine annue 
accidentali che costantemente gli si facevano» 
Dopo aver egli in tal modo fondato il suo spc' 
dale prese il nostro Sorore al servigio della 
casa uomini e donne , e presso di sé quelli che 

cercavano io essa asilo, li sesso maschile veiut° 

\ 
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accuratamente tenuto separato dal femminile. 
Nello stesso tempo fece egli de* regolamenti o 
degli statuti per questa società di servigio , di 
cui alcuni risguardavano semplicemente l'ammU 
nistrazione , altri solo i fratelli e le sorelle. 
Queste regole poi furono confermate tosto dal 
vescovo di Siena, dalla sede apostolica, e molto 
tempo dopo la morte del fondatore, prima da 
Celestino III e poscia da molti de* suoi suc- 
cessori. À motivo della considerazione che in 
seguito si acquistò questo spedale, vi si colle- 
garonò molli spedali d’ Italia, di cui lo spedale 
di Siena fu riconosciuto come capo, ed il suo 
rettore come generale degli iustituti subordi- 
nati. Egli aveva il diritto di nominare i ret- 
tori subalterni e di mandare i religiosi da uno 
spedate all'altro. Egli aveva un voto anche nella 
scelta del vescovo di Siena, e nel diritto di pa- 
dronato di multe chiese. Le case le piò conside- 
rabili incorporatesi collo spedale di Siena furono 
lo spedale dì Firenze, di Giminiano, di Siena, 
di Acquapendente, di Rieti, di Todi, di s. Migna- 
no, di Poggihouzi, di s. Savino, di Barberino e 
di Castel della Pieva. In seguito si separarono 
tutti questi ospizj figliali ; furono però tutti 
verso la metà del secolo decimosesto soppressi 
perchè non vollero alcuna riforma di cui ne 
erano molto bisognevoli. Onde assicurare le 
entrate dello spedale diede Sorore al mede- 
siuio due nubili, simili agli Efori, eeuza il di 
cui consenso lo spedale non poteva fare al- 
cun uso del denaro. Gol tempo fu aumentato 
ad otto il numero di questi Efori , che erano 
scelti ogn* anno nel primo gioroo dell’ auno « 
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e dovevano easere informati di tutte le spese 
ed entrate. Il vestito degli spedaiieri era una tu- 
nica nera, sopra cui portavano essi un mantello, 
e su di questo un manteiietto vescovile. Sulla 
parte sinistra di questo manteiietto era rica- 
mata in seta gialla una piccola scala con tre 
rampolli e con una croce in alto. Si coprivano 
essi la testa con una berretta nera di lino , 
che era legata insieme sotto il mento con uu 
nastro largo quattro dita (i). 

a.® Ordine di i. /acopa di ffauptax in Zucca^ 

Come il bisogno del pellegrinaggio diede origi- 
ne all’ordiue spedaliere della Scala U. L. F. , ebb? 
origine per lo stesso motivo anche quest’or- 
dine. La rarità de’ ponti nel medio evo produ» 
ceva ai viaggiatori diverse difficoltà. O doveva- 
no essi fare vie tortuose per trovare un ponte, 
o farsi trasportare su battelli. Quest* ultima 
mezzo esponeva a grandi pericoli , perchè co» 
munemente trovavausi al lungo rie’ Burai oe- 
acondiglj di ladri che spogliavano i passeggen 
nel mentre attendevano i battelli. Non di rado 
quelli che volevano farsi trasportare cadevan® 
nelle mani di scellerati incappucciati che lipreO' 
de vano ne* loro battelli onde spogliarli suH’aC' 
qua, oppure li conducevano nella parte oppn*‘* 


(i) ffippolite Hbuot^ StsUite. dt* ordres monastitjua d 
ptiliifire* eie., lom. Ut, chsp. LII. — Loubjkd. , FUa del- < 
Soror, — Thomasi et Orlando M-àlavolti , Histor.de 
- 1 — Exohposj , De jure eceles-, lib. 1, c. 4i- ““ 

HÀBSi , Cattd. ord religm , , t. I , d, iio. 
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del fiume ne’ nascondigli de’ ladri. Per togliere 
un si grave disordine si unirono alcune persone 
caritatevoli in società , e si tennero sui fiumi 
onde trasportare i viaggiatori ed i pellegrini 
in battelli loro proprj. La stazione principale di 
questa società era pel fiume Arno nel dominio 
di Lucca , in un luogo molto pericoloso al 
tragitto, che si chiamava ffauptds^ da cui anche 
prese il nome il nuovo ordine. Da quest’ epoca 
si posero molte sezioni della medesima su di- 
versi fiumi deir Italia e della Francia meridio- 
nale. Sostenute esse da ricche contribuzioni, non 
solo si compiacquero dell'opera di carità del 
trasporto gratuito, ma eressero e mantennero 
anche nelle loro stazioni delle case spedaliere 
pei forestieri poveri. In seguito essendo diven- 
tato 1' ordine sufficientemente facoltoso, fecero 
esse costruire, onde facilitare i viaggi tuttavia 
pericolosi, de’ ponti. Nell'anno 1*77 fabbri- 
cò la prioria dello spedale, che era io Avignone 
sotto la direzione di Benezeth, in allora priore 
dello spedale, un ponte sul Rodano, enei 1189 
uno sopra il Durance a bon pa$^ come pure nel- 
l’anno laóS un altro ponte sui Rodano a s. Sa- 
turnino del ponte, il qual luogo si chiama ora 
Pont-saint-espric. In tutti questi luoghi mantenne 
l'ordine degli spedali pei pellegrini e pei malati. 
Fondò r ordine per questo istesso uso anche 
in Parigi nel sobborgo di s. Jacopo Filippo 
il Bello, che nel 1 &o6 assunse il governo, un 
convento ed una casa spedaliera la di cui chiesa 
parrocchiale porta ancora il nome di Sauptas, 
Da quest’ epoca iu cui esse cominciarono a 
fabbricare e mantenere de’ ponti, ed a rice- 
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verno i loro pedaggi , ebbe I’ ordine il nome 
di facitori' de’ ponti , e fratelli de’ ponti, come 
pure molti altri ordini ebbero invece del loro 
nome originario una denominazione speciale dal 
loro proprio attributo. Clemente III approvò 
quest’ ordine, e lo confermò con una bolla del 
1189 in possesso di tutti i beni cbe aveva 
acquistato, e lo pose sotto la protezione apo* 
etolica. Si trovò esso già nel principio del se- 
colo decimo terzo in pieno splendore. Gugliel- 
mo IV conte di Fortalquier approvò nel laoa 
il priorato di Avignone; e Raimondo III conte 
di Tolosa e di Renaissin gli concesse nel i2o3 
ogni specie di privilegi ne’suoi dominj ed i diritti 
di pedaggio sul Rodano. Nel principio erano sol- 
tanto questi ordini che fabbricavano i navigli ed 
i battelli, e secondo la vocazione loro erano solo 
laici. Dopo cbe fu ad essi concesso il diritto del 
tragitto e del pedaggio de’ ponti, essendo diven- 
tati ricchi pei doni e pei lasciti ed occupan- 
dosi solo dell’inspezioue su gii opera] prezzolati, 
si fecero consagrare preti. Sono quindi essi posti 
dalla maggior parte degli scrittori della storia del- 
l’ordine nel rango di canonici spedalieri.DeBteuU 
li nomina ordini cavallereschi spedalieri; e cer- 
tamente non senza fondamento , perchè roti' 
ginaria destinazione di questa società, che con- 
sisteva nel porre in sicurezza i viaggiatori 
dalle ruberie sui fiumi, aveva realmente, secon- 
do lo spirito di que’ tempi, in sè un certo che di 
cavalleresco; ed oltre ciò il generale deirordiuo 
aveva, come gli ordini cavallereschi, riconosciuti 

in questa qualità, il titolo di gran Maestro;! 
rettori dei singoli ordini spedalieri avevauo 
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Il nome di commendntori. Non trovandoti 
però alcun documento che essi abbiano por- 
tato le armi, oppure che l'ordine sia stato 
formalmente ricevuto nella qualità di un ordine 
cavalieresco, non lo si può perciò ritenere ne- 
gli ordini spedalieri militari di cui si -parlerà 
nel seguente articolo. Noi abbiamo appunto se- 
guito nella storia di quest' ordine special- 
mente Magno Agricola, che ha pubblicato nel 
1708 la Vita di Benezet , perchè ci è sem- 
brato che questo scrittore abbia dato le piò 
soddisfacenti dilucidazioni nella grande oscu- 
rità delle cose e nelle rilevanti contraddizioni 
che regnavano fra gli altri scrittori. Secondo 
che ne inferisce questo stesso autore, è portata 
r origine dell* ordine ai secolo decimo. Pio 11 
lo soppresse nel i4<^9 ^ ^d incorporò le di lui 
entrate all’ ordine U. L. F. di Betlemme, da esso 
instituito dopo che la prioria di Bonpas era 
già nel 1278 sotto Nicolao 111 stata incorporata 
ai Giovaniiiti, e quella di Avignone sotto Gio- 
vanni XXII alla chiesa collegiata di s. Agricola 
in Avignone (i). 


(1) 3 #ag»ic Jùtticote f ttlst. de S. Benezet entrepreneuf 
da poni a'Avignon , contenant celie de tordre des religieux 
poniif. ^ in ia.“ Aix 1608. Item da Breuil, Thédtre des 
antiquUés de Paris, liv. II, pag. 679. — Theoph, JtJiHJLDI 
Opp. , loro. Vili, pag. 148. — Baillet , P'ie de S. S. i _4 
avriL — Hippofyte HelìOT , Hisloire des ordres monasti^ 
ques, religieux et militaires , ecc., tom. Ut chapit XLL 
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3 .* Ordine spedaliero di s. Antonio di Viennois, 

AH’instituzione di quest’ordine diede occasio'^ 
ne nel loqS una malattia speciale che in allora 
generalmente dominava , che venne chiamata 
fuoco di s. Antonio , perchè ritenevasi essere 
s. Antonio un protettore molto possente contro 
questo malore. Si chiamò poscia fuoco sacro , 
come pure anche per antitesi fuoco infernale. 
Generalmente terminava esso colla perdita to- 
tale di quella parte del corpo che ne era stata 
assalita. Querin, l’unico figlio di un gentiluo- 
mo, fu nel menzionato anno attaccato da que- 
sta terribile malattia. Tragen che ne era il 
padre, fece ricorso a s. Antonio, le di cui re- 
liquie trovavansi in una cappella erettasi nel 
borgo di s. Didier Lamotte, e fece voto di 
erigere uno spedale pei poveri pellegrini e pei 
malati presi dal fuoco sacro, e di dedicare sè 
stesso unitamente a suo figlio, allorché fosse gua- 
rito, al servigio di questo spedale. Avendo il di 
lui figlio riacquistato la salute, pose egli senza 
ritardo in ordine i suoi afiari famìgliari e fab- 
bricò ai a8 di giugno del 109S, in esecuzione 
del suo voto, in vicinanza alla cappella sopra 
menzionata di s. Antonio, il promesso spedale ; 
si spogliò egli unitamente al proprio figlio 
de’ vestimenti secolari , e vestì un umile abito 
nero, che era distinto con un T che essi porta- 
vano in ismalto come i cavalieri. Il suo esempio 
gli produsse tosto sei compagni ragguarde- 
voli. Essendo i pellegrini che frequentemente 
vi si recavano, trattati con somma amorevo- 
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lezza , diventò in breve di molta rinomane» 
queet' instituto , e tosto nel pritno anno della 
sua erezione fu non solo ronfermato dal si* 
nodo tenutosi nel 109$ a Clermont da Urba- 
no II, ma anche arricchito di molti privilegi. Si 
nominò il superiore di questa società gran 
maestro , ed i membri dell* ordine fratelli. Essi 
eseguivano i loro doveri come spedalieri , 
senza obbligarvisi con un voto. Solo sotto Falco 
loro settimo gran maestre fìi introdotto I’ ob< 
bligo del voto orinario «he Onorio III con- 
fermò colla bolla del 1218. IVIolti papi diedero 
a quest’ordine rilevanti privilegi; piò principi 
l’arricchirono con de’ beni, ed altri particolari 
con copiosi regali e lasciti. Già si pose l’ordine, 
sotto il decimosettiino suo gran maestro, in pos< 
sesso di tutta l’intera signoria di s. ./Antonio, di 
cui fec’egli la compra. Dappoiché tutti quelli che 
si erano ristabiliti dai fuoco di s. Antonio oppure 
ne erano restati illesi, credevano dovere questa 
grazia a s. Antonio^ era diventata la divozione 
a questo santo così grande, che più papi, 
imperadorì , re e principi onorarono questo 
luogo santo della loro |>rescnza. Il concorso 
del popolo era così straordinario , che Ai- 
inard Falco, il quale scrisse nel i 553 , assicura 
che si recarono in un solo anno alla chiesa 
di questo santo piò dì 10,000 Italiani ed uti 
copioso numero di pellegrini dalla Germania e 
dall’ Ungheria, e die le loro masse semhravano 
piccole armate. Questa chiesa , nella quale fu 
trasportato il corpo di s. Antonio dalla Sua 
originaria cappella in cui egli da molto tempo 
giaceva senza miracoli, ajiparteueva in confor- 
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inità di un legato ai Benedettini di Montma^ 
jour. Dopo lunghi processi eh' ebbero luogo 
fra quest’ ordine ed i Benedettini, decise Bo- 
nifacio Vili nei 1297 che la chiesa unitamente 
al santo corpo doveva appartenere all' ordine 
di 8. Antonio. Questo stesso papa dispose in 
oltre che l'ordine di questo spedale dovesse se- 
guire la regola di s. Agostino, e che il di Ini capo 
prendesse il nome di abate, e che tutte le case 
di quest’ordine, in qualunque luogo si trovas- 
sero, dovessero dipendere daH'abadia di s. An- 
tonio , che egli dichiarò per capo supremo 
di tutto r ordine e lo sottopose immediata- 
mente alla sede apostolica. Nell' epoca sopra 
indicatasi, in cui questi religiosi furono quali- 
beati canonici , eseguirono essi ancora i loro 
doveri di ospitalità col maggiore zelo. Subito 
dopo cominciò questo zelo a scemarsi. In vece 
di servire essi stessi , ad esempio del fon- 
datore e de' primi membri dell’ istituto , i 
malati ed i forestieri , ne incnricarono i loro 
conversi. 1 sottopriori delle singole case degli 
spedali vivevano e consideravano le case a cui 
essi presiedevano come ne fossero gli efifet- 
tivi commendatori, durante la loro vita , qua! 
benefizj, e le cedevano ad altri senza darne 
notizia all’ abate. Uno de’ loro abati , An- 
tonio Tolosanus , ti occupò per molto tempo 
inutilmente onde togliere questi abusi. Solo 
nel i6t6 furono stabilite da un capitolo ge- 
nerale le regole di miglioramento ; la loro 
esecuzione fu tenuta ferma dalla podestà regia 
stata implorata col mezzo di lettere patenti in 
data 24 dicembre del 1618. Nondimeno le ri- 
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forme non furono ammesse da per tatto ^ ad 
eccezione della Francia , benché le case de^li 
spedali che si opposero alia riforma conti- 
nuassero a ritenere per loro capo , come gene- 
rale di tutto r ordine, l’abate di s. Antonio, 
L’ abito di questi religiosi era una veste nera 
quasi a guisa di quella de* preti secolari; ave- 
vano essi su di questa e sul loro mantello alla 
sinistra an T azzurro. Qualche tempo dopo 
però vestivano in alcune delle loro case a guisa 
de' canonici del paese (i). 

4 .*’ Ordine dello spedale di Albrac o Jubra. 

Il fondatore dell’ ordine di Albrac fu Alard o 
Adalard, visconte di Fiandra. Il fabbricato dello 
spedale dell’ ordine era ai confini della Lingua- 
doca , di Guienne e Àuvergne nella diocesi di 
Bhodez, lontano sette leghe dalla città di Rhodez, 
circondato da boschi e da paludi, su di un monte 
alto e scosceso, che coimiuemente era coperto 
per otto mesi dell’anno di neve e di nebbia, in 
modq che frequentissimamente non si poteva 
giungere al luogo dello spedale. Non eravi al- 
r intorno, alla distanza di tre leghe, alcun paese. 


(1) jiimard Falco», Jlist- Jntonian. Compend. io fol. 
Lugduoi 1734. — PtWOT ffistor, tripartii] canonie, reg, 
lib. H, c. 70. — Natal. Alexjmdu. Ilist. eccles. fcecuK XI 
et XiL — Hebmant , Hist. dee ordres religieux. — Hist, 
des ordres moaastiques , religieux et militaires , et par Ujp- 
polite Heliot , loro. 11 , cbupii. XVI. — Recueil des bulle» 
et lettres palentes , contenant les privileges , droils piibertés 
et francliises accordds à Perde de S.t AMoine de Fiennois y 
io 4'° Psris i6as. 
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Diede motivo a questa fondazione un voto che 
fece il menzionato Adalard^ allorché essendo 
egli di ritorno da un pellegrinaggio nella Gal-* 
lizia , cadde, in vicinanza del suddetto monte, 
nelle mani de’ ladri. In questa situazione fece 
egli voto a Dio, che se fosse stato salvato 
avrebbe fatto fabbricare nd medesimo bosco 
della montagna uno spedale per ricevervi t 
pellegrini, e sgomberare il luogo stesso dai ladri. 
Onde com[)iere questo vofo fabbricò egli su- 
bito dopo, cioè circa l'anno iiao, il promesso 
spedale unitamente ad una chiesa, che fu cou- 
sagrata alla Madonna. Fu diviso il perdonale 
dello spedale in cinque classi , e venne com- 
posto di preti pel servigio divino e per la distri- 
buzione de’ sagramenti ; di cavalieri pel rico- 
vero de’ pellegrini , per la custodia della 
casa e per la distruzione de* ladri ; di fratelli 
ecclesiastici e laici pel servigio dello spedale 
e de’ poveri; di agenti per l’assistenza alle fat- 
torie ed ai poderi appartenenti allo spedale , 
e fìnalmente di donne oneste, sotto la di cui 
direzione erano molte fantesche., e che dove- 
vano lavare i piedi ai pellegrini, purifìcare i 
loro abiti e fare i loro letti. 

Adalard era il primo superiore della casa. 
Egli diede alla sua società spedaliera una re- 
gola, colla quale ordinò l’obbedienza al mae- 
stro , la castità, di non possedere alcun bene, 
di assistere i poveri e di fare giorno e notte 
il servigio divino. Avendo il fondatore trascu- 
rato di invocare la conferma vescovile e pa- 
pale alle sue regole , il vescovo di Rhoders 
Pietro II fece, nel 1160, dopo la morte di 
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Jdalard, dietro la domanda de’ fratelli e delle 
eorelle, alcuni speciali statuti che in gran parte 
furono presi dalla regola di s. Agostino, che 
Alessandro 111 confermò in questo stesso anno. 
Questo papa fu cosi penetrato dalla generosità 
colla quale erano trattati i poveri iu questa 
casa , che volle esservi egli ammesso come 
membro dell' ordine e prendere parte a tutti 
i meriti del medesimo. Gli diede molte indul- 
genze. Dopo di lui confermarono più papi 
quest’ordine, fra di essi Nicolò IV lo dichiarò, 
in una bolla dell’anno 1289, come un ordine 
di canonici. Essendo diventato quest’ordine 
tosto rinomato, ne ebbe egli i più ricchi sus- 
sidi ed affluenze. Hanno specialmente i re 
ò' Aragona j i conti di Tolosa^ Bhodez^ Valen- 
tinois , Comìnge ed Armagnac , i signori di Ca- 
ri/lac , Casulnau , Roquelaure , Esteing e molti 
altri in seguito , contribnito assai alla gran- 
dezza di quest’ ordine col mezzo di doni e di 
lasciti ragguardevoli. La rilevante facoltà che 
in breve si era acquistata quest’ordine eccitò 
il gran maestro de’ Teroplarj, Olivier di Penna^ 
e ripetutamente , onde determinare la sede 
apostolica a riunire a quest’ordine quello dei 
Giovanniti, Ebbero però le sue istanze tante 
opposizioni, che irono a vóto. L’ordine però 
non fu esente di attacchi , contro cui la cu- 
pidìgia d’acquistare si agitava da un altro iato 
contro la sua facoltà. Il governo superiore della 
casa , che originariamente era stato regolato da 
un membro dell’ ordine col mezzo della scelta , 
ebbe io seguito il nome e la dignità di un ca- 
pouicato. La ricchezza e la rinomanza che si 
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era acquistato rordine, fecero sì che vi si in- 
trusero anche degli stranieri , cioè cardinali , 
arcivescovi e vescovi , che avevano ad onore 
pel meglio dello spedale ( i ) di presiedervi come 
canonici , oppure di portarne il titolo ; ma si 
facevano pagare annualmente per Tappannag- 
gio , per la loro cupidigia , la modica somma 
di lir. 1 5 , 000 . Il primo di questi canonici 
prebendati fu nel l 477 Pietro iVì Esteing ^ al 
quale succedettero per l'osservanza del nipo- 
tismo Giovanni ed Antonio di Esteing. Fra i loro 
successori ritrovavansi i cardinali Giorgio di Ar- 
magnac, Francesco di Escoubleau^ Giulio Maza- 
fino ed il cardinale di Boailles^ Ottavio di Bet- 
Jegarde ^ arcivescovo di Sens, Anna di Levi e 
Carlo Benignus Berve, vescovo di Gap, il quale 
vi era stato presentato dal re , dopo che il 
vescovo Lodovico Gaston di Roailles era stato 
rimosso da questo canonicato. Quest’ impiego 
della facoltà dello spedale, contrario allo spirito 
del fondatore , aveva anche pei reiigiosii del- 
r ordine , nei quali il tempo senza ciò aveva 
diminuito lo zelo dell’ ospitalità srd intruso 
r egoismo e la rilassatezza de’ costumi , pro- 
dotto le più perniciose conseguenze. Essendo 
stati infruttuosi tutti i tentativi, se pure furono 
serj, onde ristabilire l'ordine, pose Lodovico 
Gaston di Roailles , vescovo di Chainns ed in 
allora canonico di AIbrac, ai 34 
1697 coir assenso regio, i canonici regolari di 
Chancellade in possesso di questa casa. In 
que’ tempi non vi rimanevano che ventidue 
spedalieri ed un solo cavaliere. Inoltre era 
già da molto tempo che uoa si erano rice- 
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Tute più nè signore nè sorelle, ed il numero 
de’ cavalieri si era ridotto a quattro, che poscia 
furono ridotti a due , finalmente ad uno. I ca- 
valieri portavano al lato sinistro una croce az- 
zurra di taffettà con otto punte. L’abito ordi- 
nario in casa consisteva in una tunica nera ed 
io una croce azzurra sul lato sinistro (1). 

5 .“ Ordine spedaliere de' fratelli deUa Croce 
in Italia ed in Boemia. 

Tutto r ordine de’ fratelli della croce , o 
crociferi, componevasi di tre congregazioni che 
non formavano società, di cui la prima era ita- 
liana , la seconda boema e la terza francese 
de* Paesi Bassi. Noi non parliamo deli’ ultima 
perchè non si era legata nè a regola di vo- 
cazione spedajlcra, nè ad esercizio volontario. 
Per ciò che risguarda l’origine di quest’ordine, 
concordano ambidue i di lui rami che esso 
risale all’anno settantottesimo del primo secolo 
cristiano , e dichiarano Ciriaco vescovo di 
Gerusalemme qual suo ristauratore nel prin- 
cipio del secolo quarto. Ma la storia della sua 
origine è inviluppata in tante contraddizioni 
ed anacronismi , che non si può tenerne con- 
to. Ciò però che è certo , si è che l’ordine 
esisteva già in Italia con questo nome sotto 
il governo deli’ ìmperadore Federico Barbaros- 
sa, e che fu non solo rinnovato e confermato 
da Alessandro 111 nel 1166, ma anche fornito 


(1) Jlyppolite neiloT ^ Hisl. drs ord. monasti^ues , reU- 
gieus et rnUUaireff tee , , I, lU , chip, XIX. 



Co SEZIONE PRIMA. 

tli nuove regole e statuti , e posto sotto la 
protezione della sede apostolica. Innocenzo IV 
ordinò che quest’ ordine portasse contiiiua- 
inente una croce in mano, e Cletoente IV eresse » 
il chiostro e lo spedale di S. Maria di Morello 
in Bologna per capo deH’Ordiue in Italia. Da 
tutto ciò segue cronologicamente , che esso 
deve essere esistito in Italia almeno prima 
«Iella ipetà del secolo duodecimo. I religiosi di 
quest* ordine in Italia , al quale si diede an- 
che il titolo di cartonici regolari, erano sotto 
la regola V di s. Agostino. Essi erano distribuiti 
in cinque provincie, cioè in Bologna, Venezia, 
Roma, Milano e Napoli, ed avevano inoltre ao8 
case spedaliere, di cui al tempo della loro sop- 
pressione non ne esistevano che 5o circa uuita- 
iiiente a la altre , di cui si erano fatte pre- 
bende o commende. Quest’ ordine ha avuto 
per compagni Giovanni Gamhert patriarca di 
Grado , Vincenzo vescovo di Catara, e Bene- 
detto Leoni vescovo di Urcaclia, monografo di 
quest’ordine. Benché gloriosi e corrispondenti 
alle circosianze de’ tempi fossero i di lui 
sforzi , pure non potè impedire la aorte di tali 
ìnstìtuzioni , della successiva degenerazione. 
Sotto Eugenio IV fece già a lui la rilassatezza 
de* religiosi una sensazione molto disgustosa. 
L’ audacia produsse lo scandalo il più clamo- 
roso da che si diede uno spedale dopo l’ altro 
all’ alto clero qual commenda , di cui il car- 
dinale Pessario ebbe quella di Venezia. Pioli 
si diede molta pena per ristabilire di nuovo la 
regolare disciplina fra questi spedalieri. Lo 
stesso fece Pio V; Alessandro VI però o psr- 
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chè lion avesse più speranza di ristabilire fon- 
damentalmente ]a disciplina in un ordine che 
frequentemente 'l’aveva abbandonata*; o per- 
chè egli ritenesse necessaria la facoltà dell’ or- 
dine ancora -vivente per soccorrere* i Vene- 
ziani , che dovevano in quel tempo sostenere' 
la guerra contro il Turco , . soppresse ad un 
tratto quest’ordine* in Italia nel j 656. Egli 
diede i beni che l’ordine possedeva nella Re-' 
pubblica di Venezia a codésto Stato , oqde 
se ne servisse per sostenere la guerra scop- 
piata contro i Turchi. Il chiostro però di Ve- 
nezia 'fu ceduto ai. Gesuiti (i). 

Come poco si può riferire con precisione 
sulla vera epoca in coi fu fondato l’ordine de’ 
Crociferi in Italia ; così pure poco si può de- 
durre dai documenti quando siasi esso stabilito 
io Boemia. Secondo la tradizione dell’ordiné sa- 
rebbero venuti questi religiosi dalla Palestina 
in Europa , .ove adottaron essi la regola di s. 
Agostino , ed ebbero molti spedali : anche in 
Boemia avevano molti spedali , e fra quésti a 
Sorzik presso Praga , colla chiesa stata da essi 
eretta a s. Pietro già prima che fossero stati 
trasportati nei chiostro e nello spedale di s. Fran- 
cesco a Praga sfato fondato dalla B. Agnese. 
Es’sendo queste asserzioni prive di ogni prova, 
trova Ileliot più probabile^ in conseguenza di 


(i) Hippoljrte SeupT, Histoire des crdres monasliques , re~ 
ligieujc et rnilitaires f 1. H, cap. XXXIII. ^ — Hermant ^ 
Hisl, de rétablissenieni des ord.'religieux , toni. II, c. 4o. — ■ 
Benedetto Ledivi, Origine -e fondazione dell’ordine de' Cro- 
ciferi. — Taubur. , De jure abbai. , t. U , num. 34. 

Frank, Fui. MeU, T. XVIII, 6 
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iia esame critico', che quest* ordine sia'stato 
trasportato nel iaS4 io Boemia, oel qual iur 
tervallo di tempo la B. Agnese, figlia di Ottoi 
Itontis I re in Boemia e sorella dì Yence- 
slao lY di Fraga , nel dì cui «econdo ordine 
eutrò essa stessa, al termine del ponte in ono- 
re di 8. Francesco , fabbricò un chiostro ed unoi 
spedale pei poveri e pei rhalati , ed affidò la 
cura della casa dello spedale ai Crociferi. 
Questo^ spedale ottenne tosto al principio della 
sua fondazione, ragguardevoli doni in snssìdio^ 
della medesima. Frimislavo, margravio di Sttsraa 
vìa, fece ad esso nel ia34 il legato della signoritt 
di. Rakfeitz , e nell’ anno successivo Costanza, 
'^dova del Re di Boemia, lo forni di molti poderi. 
Gregorio III confermò con un- breve in data 
inaggio^del ii3S alla B. Agnese ed al suo chio- 
stro la proprietà di questo spedale e di tutti i beni 
che vi appartenevano. Pochi anni dopo Terer^ 
zinne dello spedale fu fabbricato a Breslavia 
ad onore di s. Matteo dalla duchessa Ànua 
vedova del duca Enrico II e sorella della 
Agnese uno spedale simile, che provvedette' 
di grandi entrate,, e col consenso del vescovo' 
lo diede all’ordine de’ Crociferi , che nella bolla, 
di Gregorio III del ia3y fu espressamente no- 
minato ordine di Canonici, e posto sotto 
regola di s. Agostino. P' allora in poi si estese 
1* ordine rapidamente per tutta la Boemia e 
Slesia. 1 chiostri di questi due paesi formarono, 
due congregazioni , di cui lo spedale di s. 
Francesco a Fraga e qnello di s. Matteo di 
Breslavia erano i capi luoghi o sia i gene- 
ralati. In seguito poi , da che i vescovi 
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Prjiga ne trassero a sè il generalato coll' odo* 
rario annuo <li 12,000 fiorini, furono ambedue 
le congregazioni riunite in una sola. Quando 
i religiosi lisciviano , erano vestiti di nero , 
come i servi 'della chiesa 5 e portavano una 
croce rossa con otto punte , sotto la quale 
trovavasi' una stella dei medesimo colore che 
avevano al lato sinistro (1). 

6.° Canonici spedalieri di s. Giovanni de t Orùt 
'• in Ispagna. 

Il fondatore' di quest’ ordine spedaliere fu 
e. Giovanni de TOrtie. Egli viveva sotto il regno 
di Alfonso VII, che occupò il trono dal 1122 
fino al iiS^. Lo spedale di cui è discorso 
giace in un orrido deserto de l’Ortie, «ul monte 
Occa. Questo deserto acquistò il suo nome 
dàlie mal erbe e dalle ortiche di cui era co- 
perta la strada maestra per la quale recavansi 
i pellegrini a s. Jacopo. Dopo la niprte del 
fonilatore , che avvenne nel ii 63 , fu questo 
spedale incorporato nel i 43 i. dal vescovo di 
Biirgos cui Gerosolimitani; ciò che fu facto 
col consenso dei tre canonici che ancora vi 
esistevano e colla conferma del papa. 


( I ) Hippolyle Hbuot, Histpire des ordres monasliqiies, eec., 
t. li , ca[). XXXV. — FqhTjìcvs, Bohemia sacra. Hollaiid, 
t. 1 Marti, pag. 5i8. 
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Oidine spedaliere de' Canonici regolari 
di Ronceval in,Navarra. /, 

La fondazione di quest’ordine h attribuita 
da alcuni scrittori a Carlo il Grande. Molto 
più fondata e credibile è l’opinione di D, Pru- 
denzio di Sandeval vescovo di Patnpiona ^ che 
dice essere stata realmente eretta in questo 
lungo appunto una cappella per ordine di 
Carlo il Grande per le anime de* trapassati , 
in conseguenza di una sconfitta sofferta per 
r infedeltà de’ Guasconi in questa situazione ; 
ma che il fabbricato dello spedale d’ allora fu 
eseguito presso la menzionata ^appella solo 
nell’ anno i i3i dal vescovo di Pamplona San- 
chez I, in forza dell’ esempio di s. Giovanni 
de l’Ortie, a favore de’ pellegrini che reca- 
vansi in pellegrinaggio dalla Francia , Germa- 
nia ed Italia, e dalla Spagna a Roma ed alla 
Palestina. Il soprammentovato vescovo Sanohez 
fu eccitato all’erezione di questa casa d’ospir 
talità dalla deplorabile sorte de’ viaggiatori di 
cui molti perivano in "questo luogo; impe- 
roocbù vi erano essi seppelliti o dalla neve , 
oppure mangiati dai lupi ,*o spogliati dai la-?- 
dri. I pellegrini ed i poveri erano serviti dai 
canonici medesimi. Il cardinale di Bourbon 
• trovò ivi, allorché egli condusse dalla Francia 
in Ispagna Isabella destinata iu ispos^ di Fi- 
lippo li , più di 3oo persone fra pellegrini e 
poveri. A motivo del vantaggio che si atten- 
deva da questo stabilimento, fu esso soste- 
nuto molto riccamente da principi e da signori , 
cosicché in breve tempo ne fu effetto un son- 
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tuoso fabbricato. A fronte della notabile per- 
dita di beni che T ordine aveva so^erto in 
Francia per la guerra degli Ugonotti , ed in 
Inghilterra pel cambiamento della religione^ era 
nondimeno in istato di ricoverare annualmente 
fino a 20,000 poveri. Un canonico di Pain- 
plona aveva , giusta la disposizione del fon- 
datore, la superiore inspezione e direzione 
dell’ ordine e della casa d’ ospitalità , ed 
il titolo e la dignità di priore di fiancevaL 
Il menzionato fondatore Sanchez aveva fatto 
fabbricare per ^ questa priora, ad un quarto di 
miglia di distanza dalla casa d’ ospitalità, uua 
riguardevole casa con una chiesa. 

Sotto di lui ebbe quest’ iostituto di ospita- 
lità la sorte che colpì tutti gli instituti de’ po- 
veri che erano diventati ricchi ’e riguardevolù 
Si divisero le entrate in tre parti, di cui l’una 
fu stabilita per lo spedale e pe’ suoi bisogni t 
l’alrra per la sussistenza de’canonici , e la terza 
quale onorario pel priore che veniva eletto a suc- 
cessore. Questa divisione fu pureconfermata dalla 
sede apostolica sotto Clemente VII (i). 

8 .’ Ordine spedaìiere di Beauvais. 

U Hótel-Dieu fu sul principio assistito solo 
dagli spedalieri ; ma dal principio del secolo 
decimoterzo fino alla metà del secolo decimo- 
settimo dagli spedalieri « dalle spedaliere nello, 
stesso tempo, e da quest’epoca fino, ad ora 


(i) Dont, Prudencio de Catalogo de los Obishaa < 

de Patnpcla. — Sciioexrbeck, Misi, des ordr. religteux. •— 
PhUip, BoKAimif Catalog, ord. religios^ pars ly n. ao. 
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solamente dalle spedaliere. Non si éa da chi 
e qogiipo "sia stato eretto questo spedale» 
Loiitét stabilisce nelle sue antichità di Beauvais 
la sua origine 6no dalTanuo 840 dell’era cristiana; 
Hia questa asserzione non è sostenuta da alcun 
documento. Così pure non si sa l’epoca in ci^i 
furono iu esso stabiliti gli spedalìeri. Si fa 
menzione di questo spedale per la prima 
Tolta in una bolla di Alessandro III dell'anno 
1167, e degli spedalìeri pure per la prima 
volta in una bolla del di lui successore Luc- 
cio III, che regnò dai ii8t fino al i i85. Ri>r 
sulta da una bolla di Celestino III dell’ anno 
1193 , che in allora ritrovavansi nella casa solo 
spedalìeri e non ispedaliere.. All’ opposto ap- 
pare dal regolamento dell* ordine stato diretto 
ai fratelli spedalìeri ed alle sorelle spedalìe- 
re, e stabilito dal Cardinale legato nel 124 ? « 
che quest’ ultime avessero già in comunione 
cogli spedalìeri i’ assistenza alla casa. 'Questo 
regotemeoto deH’ordìne consisteva della re^ 
gdui di S Agostino, che gli spedalieri dì que- 
sta casa eseguivano gìA pria , e di alcune ag- 
giunte speciali che si riferivano alla vocazione 
degli spedalieri ed alle circostanze locali. Que- 
st’ ordine spedaliere, che fu dichiarato ordine 
regolare de’ canonici di s. Agostino, fu in se- 
guito confermato come tale da molti papi , e fra 
.questi nel 1260 da Alessandro IV , nel ia86da 
Onorio IV, e nel i3ao da Giovanni XXII. Comin- 
ciarono nel secolo decimosesto questi canonici a 
condurre una vita dissolutaV ed a camt)iare ar- 
bitrariamente l’abito dell’ ordine. Queste devia- 
'zioni dalla regola e dalle sue prescrizioni furono 
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Imttate anche dalle signore dell’ ordine. Onde 
ristabilire l’ordine furono nel 16^4 soppressi 
gli spedalieri , e fa fatta da Agostino Potier, 
vescovo di Beanvais, nna riforma per le signore 
spedaliere. Questo prelato elesse per tale Intento 
tre monache di Àbbevllle. In forza di questo rior-* 
dinamento deposero esse dal loro vestiario ciò 
che avevano preso contro la regola. Queste ri- 
formatrici diedero, loro la benda alla testa 
ed il soggolo che portano ancora. Non le rimase 
de’ loro primitivi privilegi che il diritto di 
eleggersi da se stesse la loro superiora , che 
prendevano sempre dalla congregazione dei ca- 
nonici regolari (1). 


9.° Ordine degli spedalieri dello spedale di Abhevillé. 

Lo spedale di quest’ ordine fu eretto da 
Giovanni II conte di Ponthien nell’anno ji 5 S. 
Tibaldo vescovo di Amiens lo fece nel 1160 
‘ Uotel-Dieu , ed era servito in comunione dai 
fratelli e dalle sorelle dell’ordine. Arnold, suc- 
cessore di Tibaldo , diede loro nei 1243 regole 
e prescrizioni. Essendosi ritrovato in seguito che 
ilservigìo dello spedale fatto dai fratelli spedalieri 
non era conforme allo scopo, od almeno non 
utile , furono essi soppressi dal vescovo di 
Amiens nell’anno 1617, in conseguenza 47 
anni prima di quelli di Beauvais; ed il regime 
di questo spedale fu affidato unicamente alle 
monache sotto la direzione di '^un prete secor 


(t) Hippoljrfe HeljoT, Itisi, des ord. monasliqties y ecc. » 
t. II, cap. XLIII. — Loupet y Jnliquilét da Beauvais t 
pag. 5o8 e $eg, , , • ^ 
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lare> Queste signore spedaliere aggiunsero , in 
forza di un’ esortazione di Alessandro di Rie- 
baucourt , ai primi loro Voti altresì il voto 
di una continua clausura. Esse erano pria ve- 
stite in nero con un rocchetto di pannolino 
bianco sopra l’abito, ed un soggolo che giungeva 
solo alla metàdel petto. Poscia non portavano pifi 
alcun rocchetto, ed il loro soggolo discendeva 
fino alla cintola. Anche le canonichesse dello 
spedale di s. Giovanni Battista di Beauvais pre- 
sero nella loro riforma il medesimo abito delle 
monache- di Abbeville per ordine del vescovo 
di Beanvais , Agostino Potier, che. fu da esse 
adottato nel 1664 (i). 

IO.® Ordine spedaliere de' ss. Gervaso e Protaso 
a Parigi. 

Questo ordine e lo spedale , che prima fii 
chiamato anche Hótel-Dieu\ e che ebbe il 
suo nome dalla chiesa parrocchiale eróttasi de* 
ss, Gervaso e Protaso, ebbe per fondatore nel 
ii-^i un certo Gerin Masson , ed il di lui fi- 
glio , il prete Archer Masson. Secondo la di- 
sposizione di una bolla di Nicolao IV del 1290 , 
risguardante i fratelli spedalieri , fu questo spe- 
dale assistito sul principio solo da spedalieri 
che seguivano la regola di s. Agostino. Nel 
i 3 oo Foulgues II vescovo di Parigi, ante- 
ponendo pel servizio dello spedale le donne 
piuttosto che gli uomini , stabili in questo spe- 
dale quattro monache parimente dell’ ordine 


(1) Hippofyte Helwt , Hisloire des ordres monastiques^ 
reìi^ieuxf milUaires, eco., U U, d)»p. XLIll. 
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di 8. Agovtino, che poscia furono aumentate a 
quattordici ^ alle quali diede pel governo del 
temporale un amministratore ed un provvisore. 
Furono esse dal cardinale ed arcivescovo di 
Parigi Pietro Gondy fatte esenti nel 1608 del 
governo dell' amministratore e del provvisore, 
che si erano resi colpevoli di una cattiva am- 
ministrazione , colla riserva di nominare alcuno 
che ricevesse il loro voto, e rivedesse i conti 
dello spedale. Col tqpnpo comperarono esse 
nella strada del tempio una casa onde avere 
maggiore vastità. Esse adoperavano, per gli no- 
mini quella medesima amorevolezza che gli spe- 
dalierì di s. Caterina nsavano per le donne. I 
religiosi spedalieri , che prima di queste mo- 
nache occupavano la casa delio spedale , por- 
tavano una tonica , una cappa con un piccolo 
cappuccio (i). 

•II.® Ordine di s. Spirito di Montpellier in Francia 
ed in Sassia a Roma. . 

Quest’ ordine ebbe la sua origine a Mont- 
pellier io Francia verso la fine del secolo XII. 
li di Ini fondatore fu Guido di Montpellier, 
che nell' indicato intervallo di tempo fabbric.ò 
nella menzionata città uno spedale. pei poveri 
e pei malati, e procurò al suo nuovo ìnstituto 
considerabili entrate. Egli si uni in confrater- 
nita con altre ragguardevoli persone che le de- 
terminò a fare il servigio personale a coloro 


( 1 ) HippoìyU HeuoTf Hist. des ord. religieux ecc,, t. Il, 
CS|>. XL1U> — Du Breuil et Maiingre, JrUiquUés ile Paris. 
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che cercavano ricovero in questo spedale < 
Questa confraternita filantropica fu riconosciuta 
con molta rapidità famosa assai da lontano, e 
si estese parimente con rapidità. Risulta dalla 
bolla di conferma di, Innocenzo III, in data 
a3 oprile del i lyS , che quest’ ordirre così eret- 
tosi aveva ^ià d* allora in poi delle case in Ro- 
ma stessa, una ai dì là del Tevere, ed un’altra 
all’ ingresso della città sotto il nome di s. àgata; 
inoltre una a ,Bergaac,,nn’ altra pure aTroyes, 
ed in diversi altri luoghi. Questo • medesimo 
papa fece a tutti i vescovi, arcivescovi e pre- 
lati uno scritto energico d’ esortazione a non 
allontanare le persone-pie che volessero dare 
all’ ordine de’ regali e de’ possessi. Consistendo 
r ordine sul principio solo di laici, furono scelti 
per r amministrazione de’ sagramenti e per 
gli altri servìgi religiosi de’ preti secolari. Sei 
anni dopo , cioè nel 1204, fondatore chia- 
mato da questo stesso papa . a Roma , onde 
affidargli l.a cura dello spedale di s. Maria in 
Sassia, che il meftzionato papa aveva cominciato 
a fabbricare a proprie sue spese nel 1189, ed 
aveva ora compiuto. Questo spedale è diven- 
tato poi in seguito il capo di tutti gli spedali 
di quest* ordine , e notabile anche per altri 
riguardi nella storia degli spedali. Torna quindi 
opportuno di qui riferire iti breve alcune cose 
sulla di lui origine , sulle vicende, e sull’ interna 
sua organizzazione, prima di inoltrarci nel rac* 
conto .degli ulteriori avvenimenti dell’ ordine. 

Nell’ anno ytS fu fabbricato in .Roma da 
Ina re della Sassonia orientale una chiesa con- 
. sagratasi. a s. Maria, ed in ricordanza del suo 
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fondatore fu nominata a. Maria in Sassia. Nel 
^iB unì egli a questa* cliicea uno spe<lale 
pei pellegrini dei suo proprio paese, e dotò 
questa casa di un* annua entrata coi su|^ te- 
tsoro camerale. Affidò la di luì a'inmiiiistra- 
2ÌQne a de' secolari. Offa re di Mercieu dilatò 
poscia questo spedale ed aumentò le sue en- 
trate : lo stesso però bruciossi quasi del tutto 
nell’ 817, ed affiitto nell’ 847. Leone IV, che 
appunto in quest’ anno salì alla sede apostolica , 
lo ajniò di nuovo quanto più potè, e fu vali- 
damente sostenuto dalla liberalità de’ re, i cui 
predecessori io avevano fondato. Essendo stato 
nel secolo undecimo e duodecimo distrutto nelle 
guerre dai Guelfi e dai Gìbellini il quartiere in 
cui trovavasi lo*spedale, fu questo pure rovi- 
nato. e quasi ne venne dissipata perfino la di 
lui memoria. Innocenzo III. che fu scelto su- 
bito dopo la morte del suo autecessore Cele- 
stino HI nell’anno 1198, fece, come sì è già 
detto, fabbricare a proprie spese dalle fonda- 
menta lo spedale onde ricoverarne i poveri ed 
ì malati di Roma. Avendolo egli dato in cura 
dell’ ordine di s. Spìrito di Montpellier , non 
ne fu più dedicata la chiesa a s. Maria , ma 
bensì al s. Spirito. Essendo in que' tempi 
pur troppo comune costumanza I’ affogare e 
disperdere i fanciulli, lo destinò. egli di prefe- 
renza , onde opporsi a questa terrìbile crudeltà, 
pei trovabili, ed aumentò nel 1204 i di lui 
beni, ed entrate. 

Sisto IV vedendo che (abbrìcn dello spedale 
era caduta ancora in rovina, la fece fiibbri- 
*care di nuovo con quella magnificenza che si 
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osserva anche oggi giorno. Essa contiene niolto 
abitazioni , ed ha unà sala molto grande e 
proporzionatamente alta , nella quale possono 
star^ looo letti. A canto della sala vi 4ia an« 
cora un* altra sala in coi si trovano altri aoo 
letti che nell’ estate sono tutti coperti. Fre- 
quentemente si è obbligati a far uso anche 
<ie*tn 3 gazzinì. Vi si trovauo stanze speciali con 
quattro letti pei preti e pei nobili, i quali 
sono serviti con posate d’argento. Vi hanno 
pure stanze pei dementi e per le malattie con** 
tagìose.i Si mantiene in un appartamento spe- 
ciale, che è posto nella parte posteriore dello 
spedale , una grande quantità di nutrici pei fan- 
ciulli esposti. Il numero degli esposti nella 
casa , oltre quelli che sono sparsi nella città 
•ed io campagna’ per la loro educazione , è or- 
dinariamente al di là di aooo. Unita a questa 
è r abitazione de’ fanciulli , in cui sono posti 
nel loro terzo o quarto armo allorché si tolgono 
dalle loro balie e custodi. Vi rimairgono essi 
fino a tanto che imparano una professione, 
oppure possono con un 'altro lavoro guada- 
gnarsi la sussistenza. Le fanciulle sono educate 
in un’ altra casa separata e chiusa fino a che 
si maritano , oppure vanno in un chiostro. 
Allorché escono dello spedale ed implorano 
qualche provvedimento oud’ essere mantenute , 
ne ricevono 5o scudi romaoL La sorveglianza e 
la direzione dell’ educazione è aflBd^ta alle mo- 
nache dell’ordine di s. -Spirito^ il di cui cliio- 
stro appartiene allo pedale, e forma una parte 
attaccata al medesimo. Questo chiostro fu fab- 
bricato- da Clemente Vili nel 1600 , e la chiesa# 
che vi appartiene è consagrata a s. Tecla. 
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Quell* è mia notizia compendiata dello spe- 
dale , diventato sì famoso, di s. Spirito in 
Sassia a Roma , che Innocenzo III diede nel 
1 ao4 all’ ordine spedaliero di S. Spirito a Mont- 
pellier, e che ve lo incorporò. Anche attualmente 
r ordine non ha preti proprj della sna regola 
ed institnzione , ma sceglie come in Francia 
i preti 'Secolari per le fnnzioni ecclesiastiche ; 
questi funzionar] ecclesiastici non furono però 
mai dipendenti dal maestro dell* ordine , ma 
bensì da! vesco'^vo nella di cui diocesi trova- 
vansi gli spedali. Innocenzo III però dispose 
che in seguito si trovassero nello spedale di 
à. Spirito a Roma quattro preti , e dovessero 
‘assoggettarsi alle regole degli spedalieri con un 
voto solenne. Qui ha la sua origine 1* ordine 
de’ canonici regolari. Sebbene questi ‘preti fos- 
sero ora diventati religiosi dell’ ordine , non 
erano come pria dipendenti dal maestro deU 
l’ordine, ed erano soggetti solo alla, disci- 
plina del papa stesso. Qui si devono ricercare 
i germi delle divisioni fra i maestri dell’ or- 
dine de’ tempi passati , ed i canonici , che 
quasi per itn intero secolo turbarono 1’ ordine 
in Francia nel secolo decimosettimo. 

In conseguenza lo spedale di Montpellier 
fu nel secolo XIII il luogo principale, da cui 
dipendevano non solo .gli spedali di altri luoghi, 
sna_ anche quello di Roma. L’estensione del- 
l’ordine si aumentò ora rapidamente. Ebbe in 
Italia a poco a poco degli stabilimenti , oltre 
Roma, a Tivoli , Formello, Tolentino, Viterbo, 
Ancona, Gubbio, Firenze, Ferrara, Alessan- 
dria, Norcia; ed in molte, altre città della 
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Francia , óltre Mompellier , a DIjon , Besan- 
con , Poligny, Bar-sur-Aube e Stephansfelde 
in Alsazia, unitamente anche ad alcuni in altre 
città; io Germania a Menuningen , a Vimpfeo: 
in quanto a quelli della Polonia , il primo di 
qq.estì à «tato instituito da Alves vescovo di 
Cracovia nel 1221 a Prandik , e poscia si 
eressé a Cracovia il più ragguardevole spedale 
di quest’ ordine ^ il , quale ebbe degli spedali 
altresì in Isp.agna ^ in Iiigbilterra ed eziandio 
nelle Indie. Si rileva da ciò quanto rapida- 
inente siasi esso acquistato rinomanza e rie- 
ebezze. Ma quest’ epoca era nel medesimo 
tempo I’ epoca delle declinazioni dallo scopo 
originario j e la sorgente della vanità , -della 
brama di dominare e di arricchirsi, per cui 
venne dis'trutto il vero spirito della primi- 
tiva ospitalità, r religiosi non preti , non piti 
contenti del rango e della qualità che ebbe 
r ordine alla sua origine, cercarono a poco a 
poco di qualificarsi in ordini cavallereschi."' 
Presero essi quindi le denominazioni proprie 
a questi ordini , e cambiarono il titolo del loro 
capo-maestro in quello di gran maestro, o 
generale dell’ ordine, ed i nomi di amministra- 
tori degli spedali secondarj in precettori o 
contori; i doveri che dovevansi eseguire dal 
capo-maestro" dell’ ordine. , furono , secondo il 
linguaggio cavalleresco. , nominati rispansioni. 
Anche nelle bolle papali furono dati all’ or- 
dine questi nomi. La prima bolla che ne dà 
notizia è quella di Alessandra IV dell’ anno 
1 aS6 , e fra i suoi successori le bolle di 
Sisto IV del 1576, di Paolo V del 1619 c 
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di Gregorio VI del i 6 ai. Non *i può quindi ‘ 
porre in qiieetione' il (ango cavalleresco di , 
quest' ordine che fu loro dato pei riferiti 
motivi da molti scrittori , e fra questi da Bzo- 
vius, Id elido , Crescenzi e Giustiniaoi. Non-’ 
dimeno non avendo mai portato qltest* ordine 
le armi , non lo si può ascrivere per nessun 
titolo ad un ordine spedaliero militare , di cui 
si tratterà nel seguente articolo. 

Il secondo ' movente della considerazione 
che si^ era < acquistata 1 ' ordine , fu la brama 
del dominio o della superiorità. Questa s’ in- 
trodusse primamente fra ambidue gli spedali 
di Montpellier e di Roma , e vi mantenne le ' 
continue gelosie e divisioni che vi aveva ec- 
citate. Questi furono quindi sotto Innocen- 
zo ‘III separati nel ìatj l’uno dall’altro, 

9 cosicché ciascuno di essi aveva uno speciale 
maestro dell’Ordine; i doni d’Italia, di Si- 
cilia , d' Inghilterra e d’ Ungheria appartene- 
vano allo spedale di Roma, e quelli de’ restanti 
paesi dei cristianesimo ‘allo spedale di Mont- 
pellier. Gregorio X però , che occupò la sede 
apostolica' dal ai 1276, tolse a quest’ ul- , 

timo una tale divìsa sostanzialità, e lo sotto- 
pose del tutto a Roma. Questa disposizione 
fu confermata nel modo il piò positivo dal di 
lui successore Sisto IV colla bolla dell’ anno 
1270. Anche la bolla di Nicolao IV deiranno 
1191 coafermò quest’ ordine, coll’aggiunta che 
la sommissione dello spedale di Montpellier 
era accaduta coll’ assenso del maestro dello 
spedale e de’suoi spedalieri : fu decratato^uindi 
a quest' ultimi da rjuesto stesso papa il paga- 
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mento annuo di tre 6orini d’oro in contrassegno 
della loro soraoiissione da eseguirsi dallo spedale 
di Ruma. Paolo V e Gregorio XV diedero , è vero, 
colle loro bolle dei 1619 e del 1621 al con- 
tore di Montpellier il titolo di generale del* 

P ordine , 9 di gran maestro per la Francia e 
per le altre provincie dei cristianesimo , ad 
ecceaione dell’ Italia , delia Sicilia , dell’ Un- 
gheria e del}’ Inghilterra; ma ne coosèrvarotio 
espressamente la siia dipendenza dal generale , 
o gran maestro di Roma. Solo sotto Urbano 
Vlil fu il gran maestro francese fatto esente , 
in forza di preghiere di Lodovico XIII nel- 
l’anno 1625, della giurisdizione di quello di 
Roma. Ma anche questa indipendenza non ebbe 
punto durata : essa fu contrastata e di nuovo 
abolita. 

La nemica la più pericolosa che assalì l’ ordine ( 
nel periodo della sua prosperità, fu la ruberia ec- 
clesiastica e secolare. Questa rovesciò adatto Io 
spìrito dell’origiuarja.instituzione, e le viste di 
coloro che avevano contribuito airarriccbitn^nto 
dell’ ordine , poiché le contorerie dello spedale 
diventarono a poco prebende , cd In ispeoie 
la contoreria del generalato di tutto 1’. ordine, 
dei gran maestrato o sia del generalato stesso de- 
generò in un benefizio Btraotdinariamente ricco, 
j>cr cui dive'ntarono esse le più ragguardevoli 
e le più possenti. Non i meriti , ma la pro- 
tezione cd il nipotismo condussero a que- 
st’intento; se quella carica era vacante , ba- 
stava , per colui che vi era stato eletto, l’uso 
delle .furmalità che esigevano i regolamenti 
onde giungere a questo lucroso posto. Sotto 
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}) papa Eugenio , che occupò la tede aposto> 
lica dal 1431 al >447 ^ erano necessarie 
queste apparenze. Il cardinale Pietro Barbo, pa- 
rente di questo. papa, fu il primo che senza 
appartenere all’ ordine fu eletto oontore o pre- 
cettore dello spedale di Santo Spirito in Roma , 
e da questa carica direttamente in generale di 
tutto l’ordine. Da questo tempo continuarono 
i papi a nominare a queste prebende esteri 
qualificati per la loro nascita , oppure uo- 
mini distinti pei loro meriti. Dal fondatore del- 
r ordine , il conte Guido di Montpellier, fino 
al principio del secolo decimottavo contava 
l’ordine settanta gran maestri di spedale, fra 
cui un papa, sette ad otto cardinali, due ar- 
civescovi e dodici vescovi che presiedevano 
all* ordine in qualità- di generali. Condussero 
in Francia gli intrighi ed i favori della corte 
alla contoreria generale di Montpellier. Non 
andò meglio la cosa in rìsguardo alle conto- 
rerie subalterne de’ singoli spedali. Essi erano 
soppressi , cambiati, venduti da quelli che ve- 
nivano investiti di questa carica. Molti di questi 
contori o cavalieri non appartenevano all’ or- 
dine , nou avevano fatto alcun voto, ed alcuni 
di questi erano anche ammogliati. La caval- 
leria deir ordine degenerò quindi da un ordine 
ecclesiastico e regolare io un ordine secolare 
e non regolare. Siffatta viziosa costumanza fu 
specialmente in vigore in quest’ordine in Francia 
quasi in tutto il secolo decimosettimo. Nel di- 
sordine in cui trovavansi gli affari dell’ ordine 
in questo regno nou mancarono avventurieri 
eJ ingannatori che per danaro facevano tanti 
Frank. Poi. Med. T. XVIII. 7 
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cavalieri quanti ne volevano. I canonici di MonU 
pellier furono quindi involti con questi pretesi 
cavalieri in un lungo processo che terminò alla 
fine del secolo decimoscttitno , colla decisione 
che l’ordine di Santo Spirito di Montpellier era 
un ordine regolare ; ed a compimento della 
decisione ^ che la cavalleria sacolare formatasi 
col tempo non aveva alcun diritto sui heni 
dell* ordine menzionato. 

Pio 11 però aveva in forza di una bolla del 
1460 soppresso affatto l’ intero ordine. Ma 
questa bolla non fu eseguita , sia perchè egli 
mori precocemente , sia perchè si incontra-t 
rono delie difficoltà che non si poterono 
superare. L’ ordine durò ancora dopo la sua 
morte come prima , e fu di nuovo confermato, 
da alcuni de’ suoi successori , e preso io pror 
lezione, ^eliot, i di cui racconti sono sfigur 
rati dalla superstizione in risguardo ad alcuni 
altri ordini ecclesiastici, e le notizie pure relative 
a quest’ ordine lo sono dalla parzialità , rife- 
risce che Pio II non ha soppresso nella ci-, 
tata sua bolla tutto I’ ordine , ma semplice- 
mente la cavalleria che vi si era combinata, 
Ma questa asserzione è assolutamente -arbi- 
traria e priva di ogni prova. Non ritrovasi 
nella bolla a cui ci indirizza Heliot, alcun 
cenno su questa parziale abolizione. Anche 
nelle bolle de* successori di Fio 11 nulla riscon- 
trasi che possa solo dar luogo all* induzione 
dì quanto egli riferisce. Cosi pure non hanno 
i canonici regolari di Montpellier ne’ loro 
scritti di controversia, durante il loro lungo 
processo co’ pretesi cavalieri di quest’ordine, 
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fatto ceniiQ'di questa espressione che sarebbe 
stata decisiva in Joro favore. Bisogna., quindi 
attenersi su di ciò al senso letterale e non sup- 
posto della menzionata bolla , in forza della 
quale questo papa abolì l’ intero, qrcliw d^ Santq 
Spirito, al di cui effetto si opposero circostanze 
che vengonq iudjÌ4;a,te dalla storia segne^ite. i.£ 
Lodovico XlY)^%veva, è vero^ abolito pari- 
mente r ordine, dij'Santo Spirito in Montpellier 
Ilei 176», ed impiegato i suoi beni per Tordiue 
Berge Carniel , di s. Lazzaro e di U. L,;F.j ,nia 
questi beni/urono restituiti oell’anno lóqS aìl’or- 
dine cavalleresco e spedaliere di Mjjntpellier,nel 
cui possesso fu posto il solo ordine regolare 
di Montpellier , terminato il processo , se- 
condo la dichiarazione della sentenza su di esso 
emanatasi , in data dei 4 gennajo del 1708 (i). 

„ : • ' ■ ■ ' / . r. , ; 

. . Ordine , spedaliero de’ religiosi 4gnstiniani 

' ' regolari di '.Co:SUuì%^^ . , , 

Quest' ordine fu fondato nel 4 209 da Ugo 
di Morville , vescovo di Gostanza , onde aver 
cura dello spedale di quella città. Questo pre- 
lato diede a que’ religiosi, che furono posti sotto 
la regola di sant'Agostino, alcuni speciali regola- 
menti e prescrizioni , che dovevano essi eseguire 
sempre rigorosamente. Il numero de’ religiosi fa 

■ - - ■ 

fO NippohtB BbLIOt , ffistottc ^nérale des crd, tnona- 
itiijues , reUgieux, ecc. , t. II, c. XXX e XXXI. — Pierre hs 
SAOifiBS, De cap. ord. S. Spirit. , dist«rtaL — Barbosa 
D e jure eccksiast., c. 4i, d. ii3. — Bern. Gwstisian. 
Cren, degli ord. milit. — Hebuant Bùi. dcs ord, de 
dievaleric , S molli altri di qaesl' ordine. 
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•tabilito a i», dì cui «ei abitavano nello spedate, 
onde 'servirlo : gli altri avevano ad attendere 
alle parrocchie appartenenti al ' medetirao. Es- 
sendoli loro spedale consacrato al 'Santo Spirito, 
ebbero essi 'motivo per cercatela loro riunione 
collo spedale di Santo Spirito a Montpellier. 
Ebbero con ciò la vista dr^tlrarsl alla gin-* 
risdizione del' vescovo di Costanza. In forza dei 
ripetuti ordini del parlamertto di Normandia 
fu ad essi proibito di' nominarsi canonici' re- 
golari di Santo Spirito e di portarne le insegne, 

' i3,° Orditu fratelli spedaHeri (U Bturgon' , 

'in Fspa^nai ' 

> .1 o; * 

Quest’ ordine ebbe la sua origine spedaliera 
nel laia' colto spedale di Burgos, che fab- 
bricò Alfonso Vili re di Castiglia , e col quale 
incorporò il famóso chiostro di donne U. L. F. di 
Hueglas da Ini parimente eretto. Lo scopo di 
questo bello spedale era di raccogliervi i pelle- 
grini che 'sì recavano a' s. Jacopo, oppure a 
U. L. Fi nella Gnadalupa. La di lui inspezione 
e direzione fu affidata dal re all’abbadessa di las 
Hueglas, cól più solenne dovere di non vendere 
alcuno de* beui appartenenti allo spedale , o di 
alienarli itvqualsivoglia modo, e di non impiegare 
a vantaggio del chiostro alonoa entrata, o fa- 
coltà; ma in cambio di dare a soccorso dello 
spedate parte delle entrate del obiostro, nel 
caso quelle dello spedale fossero insufficienti 
pei bisogni de* pellegrini. Essendo con una tale 
disposizione diventato questo spedale col tempo 
tre volte più ricco , vi ha a presumere che 
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la laperiorinblite citata prescriziooe ala stata 
Esattamente esegaita. Si destinarono al princìpio 
Delia casa dello spedale pel servigio de’ pelle* 
grini dodici fratelli laici deli'ordine de’ Cister» 
cìensi. Rimasero questi servi spedalieri 6no 
circa all' anno 1474 nei limiti dell’ ordinanza. 
Da quest’ epoca tentarono essi , sotto il go* 
verno dell’ abbadessa Arace de Orosco^ di sot- 
trarsi dal dominio del monastero monacale ; 
deposero quindi , ad esempio de’ cavalieri di 
Cabrava , l’abito cisterciense^ e portarono abiti 
secolari, su cui posero la croce di quest’or- 
dine, e vi aggiunsero una torre d’oro. la 
forza di protesta che vi fecero contro i cava- 
lieri di Cabrava, deposero essi la croce , e ri- 
tennero la torre d’oro. Sotto il governo dell’ab- 
badessa Èva di Mendoza ,'cbe nell’anno i5a8 
era succeduta ad Urraca di Orosco , cercarono 
dal papa Giulio II, che regnò dal i5o3 al i5i3, 
la permissione di poter portare di nuovo la 
croce de’ cavalieri di Cabrava , perchè erano 
(tati dal re Alfonso trasferiti da quest* ordine 
bIIo spedale di Burgos. Essi ottennero questo 
permesso non solo da Giulio II , ma anche 
dal re Ferdinando e da Isabella. Avendo acqui- 
stato questo privilegio con una falsa esposi- 
zione , ne ebbero inquietudini di coscienza \ ne. 
fecero quindi una sincera donfessione a Leone 
X,.per cui questo papa sì mosse a dare loro 
oel i5i6 ampio perdono, ed a confermare as- 
solutamente la bolla di Giulio II. Ora conti- 
nuarono a portare essi tranquillamente la loro 
Croce e la torre (ino al in cui trova- 

rono nel vescovo di Orirae, nella visita ch’egli 



ioa 


SEZIONE PRIMA' ;l A* 

frce' nell' imiìcatoei anno del -chloitrd di 'la*' 
Haelgaa e dello spedale di Borgos uo nuovo 
avversario. Quésto prelato non volle soffrire 
che gli spedalieri^ che originariamente erano fra- 
tèlli Taiei cisterciensi , non solo avessero deposto 
1- abito del loro' ordine e si; fossero vestiti- se- 
colarmente in s'eta ; mà^ aflTettassero anche il ti- 
tolo di on ordine' cavàllerésco» Egli li'scacciòr 
perciò dallo spedale v' h ' sparse' ad nno ad uno- 
ne’ chiostri' de' Cisterciensi ' coll* 'assegnamento 
di sufficienti pensioni ^ e ad essi sosfitnl re- 
ligiosi regolari. Questa emendassione' oon durò 
però molto; imperocché questi fratelli' speda-’ 
neri stati espulsi vi dovettero essere ristabi- 
liti , e- continuarono sempre 'da questo tempo 
a portare da croce colla torre. Ciascuno di que- 
sti spedalieri aveva ‘dallo spedale pehsuo nian- 
ténimentd 5oo talleri,’ il' precettore (le aveva 
jooo , ed i restanti impiegati in proporzione 
della loro carica. Dopo avere ottenuto la bolla di 
Leone X, volière essi compiere con lotta la fer- 
mezza il loro progetto di sottrarsi all'ubbidienza 
dell'abbafiessa di ias Huglas ; e scelsero quindi 
da sé il' loro 'precettore ed i restanti impie- 
gati ; insontrarono però nn* opposizione dalla 
fermezza ''dèH'abbadessa di que' tempi Eleonora 
di Mendoza , per cui andò a vóto il loro ten- 
tativo. Si ritrova io questa stessa casa un quar- 
tiere destinato per le 'donne ,' e queste erano 
servite dalle persone del loro sesso («).'' 


(i) ffippolile Hsuot , Hùt. dtt ordr. menastiq. , f. VI , 
eb*p. IX. — Anffil. MbhuiO. , ArnwL ani, ehlerc.^ I. UI. 
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Ordine spedaliere de’ canonici di s. Giovanni 
Batòsta di Conventry in Inghilterra. 

DodsWorth e Dagdale hanno nella loro storia 
d* Inghilterra dato delle notìzie diverse ed assai 
estese su qaest'ordine; ma nessuno ha fatto cenno 
delia sua orìgine. Secondo tutta 1 ’ apparenza 
esso è molto piìlt antico dell* ordine di Burgos, 
di cui noi abbiamo detto superiormente. Ma 
i primi documenti che ne abbiamo, sono dalla 
bolla di Onorio III dell'anno laai, in cui egli 
non solo conferma l’ordine , ma lo pone altresì 
sotto la protezione della sede apostolica, e gli 
assicura il possesso di tutti i beni che esso aveva. 
Egli è certo però che l’ordine e la casa dello 
spedale di Conventry, io cui essi si trovavano 
tie’ tempi passati, fa eretta e dotata dal priore 
e dal convento de’ Benedettini di questa città, 
e questi sj>edalìeri furono posti nel medesimo 
pel servigio dello spedale. In progresso cerca- 
rono essi , come quelli dì Biirgos , eccitati dai 
favori delia citata bolla, di sottrarsi dal diretto 
dominio superiore de* Benedettini, per cui su- 
(citossi fra questo capitolo e Pordìne 'spedaliere 
na processo , che durò quasi 200 anni , e fu 
deciso solo ai 29 di marzo del 14:^5. La sen- 
tenza del compromissario stato scelto ed adot- 
tato da ambedue le parti riconobbe ‘che la bolla 
di Onorio III non poteva servire di alcun fon- 
damento alla propostasi quistione legale , ed' 
era senza valore ; che la casa dello spedale e 
deU’ordine apparteneva al convento de’ Bene- 
dettini , quale dominio diretto; che l’ordine 
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dello spedale era da esso dipendente ^ e che 
il rettore doveva in ricognizione di questa di- 
pendenza, ogni volta che entrava in impiego , 
deporre avanti il capitolo de’ Benedettini non 
solo il giuramento di sommissione , ma anche 
sottoporsi alle serviti specificatamente nomi- 
nate. Il servìgio dì questo spedale in questa 
casa fu provvisto di fratelli e sorelle dell’ or- 
dine. I religiosi di amhiclue i sessi portavano 
una tonica, sotto di questa uno scapolare, e 
su di esso un mantello dì colore bruno , sul 
quale era cucita una croce nera ; per cui si 
chiamarono anche crociferi , e, come sembra, si 
confusero erroneamente coll’ ordine de* Croci- 
feri d’Italia , di Boemia e de* Paesi Bassi. 

i5.* Ordine spedaliere di s. Giovanni Batata 
di Bottingham. 

Lo spedale di Dottingham fn , come quello 
di Konventry, assistito da religiosi di ambìdue 
i sessi. Bautier de Grey, arcivescovo di York, 
aveva stabilito per esso nell’anno \a\i regole 
ed ìnstruzioni speciali. Secondo queste regole 
era loro proibita ogni proprietà privata , ed 
era dichiarato scomunicato colui che sette giorni 
dopo la pubblicazione di quest’ ordine posse- 
desse ancora qualche cosa dì proprio ; e nel 
caso egli morisse in questo stato, doveva essere 
escluso dalla sepoltura benedetta. Essi porta- 
■vano una tunica di colore bigio rossiccio con 
un mantello nero; mangiavano carni solo tre 
volte alla settimana ^ tenevano un rigoroso si- 
lenzio nel refettorio , sì radunavano seaima- 
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nalmeOte iu capitolo , code esporre le loro 
colpe t ed averne la penitenza. 

16. ® Ordine spedalirre di s. Leonardo a York. 

Era regola fondamentale di quest' ordine la 
rigorosa osservanza della povertà volontaria. 
Se alcun religioso trasgrediva questa regola ,** 
oppure crasi reso colpevole per mancanza di 
castità y non poteva assolverlo alcun altro 
.prete, eccetto nel caso di pericolo di morte, 
che il capo dell’ ordine. Se alcuno di essi mo- 
riva e lasciava all' indietro qualche sostanza 
propria , non era esso deposto in alcuna sepol- 
tura benedetta (i). . 

17, ® Ordine spedaUere della Charité U. L. F. 

Guido xli Joinville e Dougenes eresse alla 
fine del secolo decimoterzo a Boncheraumonc 
iuun luogo posto ne' suoi beni nel vescovado di 
Chalons , uno spedale a ricovero e sollievo dei 
viandanti e de’ malàti , la ,di cui cura affidò 
egli sul principio ad alcuni secolari. Questi pas- 
sarono io progresso, per consiglio del signore di 
Joinville, sotto la regola del terzo ordine serafico; 
formarono una confraternita, e scelsero la Ma- 
donna per loro protettrice. Essendo l’amore cri- 
stiano la base della loro riunione, la chiamarono 
quindi Charité di U. L. F, Subito dopo il loro 


( 1) Hippol. HtLioT , BUt. des ordr. monast. , eec. , t. Il, 
chip. XXXYIII. — Roger. Dodsitomtm 4 CuUUlm. Dtf.’ 
41ÀDM , Monast. Jugl., II, 
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fondatore signore di Joinville gli procurò an^» 
che in Parigi una casa spejaliera , a cui si 
aggiunse una terza al fiume Rognon. Quest’or- 
dine fu confermato nel i3oo da Bonifazio Viti, 
e graziato con molti privilegi. Clemente Vi lo 
pose con una bolla in data luglio del l34^ 
^otto la regola di sant^Agostino, affinchè dai mali 
intenzionati non fosse esso gettato nella classe 
' de’ Beghards , che sì erano pure ascrìtti al terzo 
ordine , e che Giovanni XII aveva dichiarato 
per eretici. Col cambiamento della loro regola 
ottennero questi religiosi dalle mani del ve- 
scovo di Chalons Giovanni di Mandevilaia uà 
abito nero consistente in nna lunga tonaca ^ 
'Uno scapolare ed un mantello. In progresso la 
disciplina veunp in tanto decadimento, che 
r ordine a poco a poco si spense , e fu riu- 
nito all’ ordine cavalleresco U. L. F. di Berge 
Karmel e di s. Lazzaro ni Gerusalemme (i). 

i8.f Ordine spedaliere di s. Giovanni di Dio. 

II fondamento di quest* órdine fu posto da 
e. Giovanni di Dio di Granada in Andalusia nel 
1640. Quest’ uomo è venerato quindi cotne il 
suo fondatore, benché l’ordine sia stato solo 
dopo la sua morte confermato ed abbia avuto 
. tutt* altra organizzazione. Nacque egli agli 8 
di marzo nel 149^ a Monte-Major-el-novo , 


(i) Hipp. Hsliot, Hat. des ord. monast,, ecc. , t. Ili, 
chip. LIU. — Da Bbbuil , ArUiqu&és de Paris , p. 977. — 
Cbopik ^ Des religieux et des monastères. — Mar. F'ERiroiff 
sinai, tert. ord. s. Francisci, Fr, QJtaritat. B. V. M. 
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plcGuja città )nei Portogallo,, da- parenti poveri 
dello stato t infimo; venne educato in. una ma- 
niera- molto religiosa!, ,e vi fece perfino net 
«ubi primi aoni progressi tanto, rapidi ^ che si 
distinse con an ingegno superiore alla sua età. 
Rapito dai* racconti- avventurieri di un prete 
pellegrino , ai quale i suoi parenti diedero ri- 
covero , si sottrasse egli dalla casa de’ suoi ge- 
nitori- nell’ età dr nove anni. Abbandonato da 
questo prete sulla straxla di- Madrid , recossì 
egli a Oropesa, città delia Gastiglia, presso di 
un pastore , che comunemente si chiamava Ma- 
jorai , e vi prese servigio , che net principio 
consisteva .nella custodia del bestiame, Majoral 
persuaso della fedeltà di questo gibf inetto, gli 
sflìdò io progresso-* servigi piò importanti, la 
vigilanza sai servi delia casa, sulla aramiui- 
strazione de’ suoi beni , e gli propose finaU 
mente il maritaggio colla sua propria figlia. 
Questa -• proposta di matrimonio bastò per al- 
lontanare il giovane dalla casa. Diventato egli 
per qoest’avveoimento privo di servigio , si ar- 
rotò nel reggimento d’ infanteria erettosi da 
Don Giovanni Femz, e che condusse nella Bi- 
scaglia onde riconquistare il Fort-À rabica , che 
Francesco I aveva preso agli Spagnooli. In 
questo nuovo stato di vita fu egli, per gli esempi 
da cui venne circondato, allontanato dal pri- 
mitivo suo timor di Dio, e < dalla ritiratezza, 
e si diede in preda a tutti i disordini delia vita 
militare. La caduta da un cavallo , ed il so- 
spetto avuto contro di lui di aver preso -parte 
ad un latrocinio, per cui fu egli per penai scac- 
ciato dal 'reggimento, lo determinarono a rhor- 
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nare di nuovo prewo il iuo prirao (padrone. Ma* 
joral , ove prese il soo primo servigio.’ Essendo 
Majoral molto contento di lui, gli rinnovò la 
proposta di roatriroonio con sua -figlia. Benché 
Giovanni fosse stato disgustato dalla vita mi- 
litare, preferì però di essere soldato piuttosto 
che ammogliarsi. Abbandonò egli quindi di nuovo, 
la casa del suo padrone ^ e prese il moschetto 
colle truppe di cui aveva fatto io allora> leva 
speciale Carlo V per fare la guerra contro i 
Turchi. Egli recossi colla milizia spagnuola ìa 
Ungheria, e vi servì in qualità di semplice 
soldato,' fino a che terminata la guerra contro i 
Turchi^ il corpo presso il quale egli travasasi fu 
congedato! In questa situazione, in. cui egli non 
sapeva in che occuparsi ,'si risvegliò in lui dopo 
molti anni l'amore figliale pe’suoi genitori, e de- 
terininoisi ;di andaiTi a ritrovare. Ma al suo ar- 
rivo a Monte-Major ebbe notizia che ambidue 
i suoi genitori erano morti, e che il dolore cagio- 
nato dalla sua fuga li aveva gettati nel sepolcro. 
Penetrato egli da cordoglio decise seriamente 
di fare penitenza, e si portò in Andalusia, ove 
prese servigio qual mandriano presso un ricco 
signore. Da' colà è* imbarcò egli per 1* Africa , 
onde aver ivi occasione d’ essere martirizzato." 
Per consiglio però del suo confessore rinunziò 
egli alle sue idee per la corona di martire, e 
ritornò di nuovo in Ispagna: recossi in prin-; 
cipio a Gibilterra , quindi a Granata ove egli 
procurossi mezzi di esistenza commerciando eoo 
piccoli oggetti religiosi , e si formò una so- 
stanza. Era dell’ età di 40 anni allorché adì una. 
predica neU'eremitaggio di santo Stefano che vi 
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fece Giovanni d’Avila nella festa di detto San- 
to , predicatore spagnuoio ^ e famoso, che 
venne nominato T apostolo dell’ Andalusia. Fu 
Giovanni sì penetrato da questa predipa, che 
proruppe io pianto ed in lamentazioni. Egli si 
batteva il petto e si lacerava il viso, si strappava 
la barba ed i capelli , si voltolava sul suolo e 
detestava la passata sua vita. Si giudicò il pe- 
nitente qual forsennato , e fu posto in deri- 
sione da una moltitudine di fanciulli e di pe- 
tulante marmaglia. Il primo atto della sua 
conversione fu quello di fare dono di tuttò 
quello che aveva acquistato. Quest’ impresa 
gii riuscì certamente senza pena. -Oltre ciò, pro- 
seguì egli col medesimo furore nelle incomin- 
ciate stravaganze. Sapendosi che questo suo 
cambìannento di vita proveuiva dalla predica 
di Àvila , lo si condusse dal predicatore per 
vedere di risanare quest' uomo che era stato 
sì straordinariamente colpito dalia sua predica. 
In una confessione che Giovanni fece all’apo- 
stolo di Andalusia , scopri questi che egli fa- 
ceva il demente solo onde soffrirne umiliazioni. 
D'Avila approvò le sue umiliazioni e gli promise 
di assisterlo in tutte le occasioni. Consolato Gio- 
vanni in tal maniera, potè ora soddisfare ai suoi 
csercizj di umiliazione. Egli cominciò quindi 
a fare tante stravaganze e pazzie, che si do- 
vette rinchiuderlo nella casa de’ pazzi , in cui 
egli onde averne a soSrire i cattivi trattamenti 
fece espressamente tante stravaganze, che non 
potè fallire nel suo progetto. D’ Avila infor- 
mato delle percosse con cui egli era trattato , 
<ie ebbe compassione , e lo consigliò di rinun- 
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^iarè alla pazzìa che fiageva , e di dedicacal 
ad noa vpcaziane che poteasa esaere utile al 
suo prosaimo ed a lui ateaao. Laonde decite 
egli di .aervire Dio fra i poverit fece però egli 
prima di tutto qn pellegriuaggio alla Madonna 
della Guadalupa io Eatreniadura, Cuiainciq 
egli qnindi coll* alimentare alcuni poveri col 
guadagno eh’ egli procuravati nel portare e nel 
vendere le legoe. R tuo esempio e le sue pret 
ghiere gli produssero tanti i aussidj dalle per- 
sone caritatevoli di Gra'nada , che colle ele- 
mosine che aveva raccolto trovossi qel i34<> 
in istato di prendere a pigione qqa casa , e 
di ricoverarvi i malati poveri, è di assisterli, 
Pu ora la sua prima, cura di provvederla delle 
necessarie masserizie. Poscia girò per la città 
onde raccogliervi i poveri le gli infermi ed 
empirne il' tuo spedale. Egli dedicava il giorno 
al servigio'* de’ suoi malati, verso sera poi 
andava col cesto sulle spalle e con due pi- 
gnatte nelle mani per le strade della città a 
cercare per essi Telemosina. Questo zelo a fa- 
vore deli’ umauità , che sul principio fu deriso, 
eccitò in progresso rammirazione, da che egli 
se ne era guarentito col mezzo del buon effetto : 
il suo modo originale di cercare relemosina gli 
acquistò giornalmente doni ed elemosine tanto 
ricche che nulla più mancò al suo spedale. L’ar- 
civescovo di Granada dou Pèdro Guererro 
non solo approvò questi sforzi benefici , ma li 
sostenne anche con riguardevoli sussidj. Questo 
grande esempio non restò senza imitazione.. £s- 
'sendosi ora aumentato il concorsp de’ bisogno- 
si, trovossi Giovanni tosto costretto a prendere 
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» pigione aoa caca più graùcle e più comoda, 
da che i prodotti delle elemosine che si erano au- 
mentati ponevanlo in istato di farlo. Ma anche 
questa seconda casa, benché molto più grande, 
divenne in progresso insufEciente onde ricovC-r 
rarvi tutti quelli che cercavano di esservi amr 
messi. In quest* imbarazzo il menzionato arci* 
vescovo di Granada don Pedro Guererro trovò 
un altro espediente, e fu quello di proporre per 

10 spedale che andava aumentaodosi la compra 
di una casa molto grande, che in passato era stata ^ 
occupata da religiosi; e non solo sostenne egli il 
progetto delia compra e vi aggiunse il sussidio di 
i3oo ducati del suo proprio danaro ; ma' eccitò 
anche i più facoltosi della città a fare una col- 
letta per tale scopo. Diresse inoltre questo pre- 
lato il nuovo fondatore a. Valladolid , ove iti 
allora trovavasi la corte di Spagna, presso 

11 principe ereditario, il da poi re Filippo li, 
ov’ egli jnoo solo fu molto graziosamente ac- 
colto ila q.tseeto priucipe , ina fn anche favo- 
tito coM' grandi largizioni da lui e dai si- 
gnori della sua corte onde dare effetto alla 
fabbrica dello spedale , da e;so divisata. Su 
questi elementi si appoggia l’ origine dello spe- 
dale di Granada , divenuto in seguito molto 
rinomato , che diventò poscia la casa speda- 
liera dell* ordine de* fratelli caritatevoli. Anche 
il vescovo dì Tbui , presidente della regia ca- 
mera di Granada , sostenne come l’arcivescovo 
Guererro con attività l’ intrapresa del fonda- 
tore. Egli lo. persuase ad assumere il nome 
di' Giovanni di Dio, e lo consigliò a deporre 
i Bucidi e cenciosi suoi vestiineuti , e vestire 
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un abito pulito che doveva portare egli e 
C|uelli che in segnito si fossero associati con lui, 
facendogli osservare che la vera umiltà non con» 
eisteva punto in mi vestiario cencioso e uan- 
e'eoBO y ma bensì in un abito polito ed ono» 
riGco. Questo prelato gli diede altresì la forma 
dell'abito e lo vestì colie sue proprie mani. 
La morte di questo fondatore accadde nel dì 
del mese della sua nascita , cioè agii otto di 
marzo del i55o. Urbano Vili lo proclamò beato 
colla sua bolla' in data ai settembre del' i63o; 
Alessandro YIII il fece santo ai i 6 ottobre 
del 16 ^ 0 , e Clemente 'XI ordinò che la carica 
di questo santo dovesse essere ritenuta come 
ttmìduplex in tutto il cristianesimo. 

Aumentandosi Tinstituto spedaliero, abbiso*' 
gnò Giovanni di compagni. Appena egli ebiìe 
dalie mani del vescovo di Thui Ì*abilo dell’ insti- 
tuto , che vi si recarono uomini i qpali desi* 
deravatio di essergli ajutami e scolaiù. Fra i 
primi di questi furono Antonio Ma^in e Pie- 
tro Belasco , che Giovanni di Dro' vestì col- 
r abito prescritto dal vescovo di Thui. Nè Gio- 
vanni di Dio nè il vescovo di Thui non elr^ 
bero mai in pensiero di formare un ordine ec- 
clesiastico t ma semplicemente una congrega- 
zione secolare per lo spedale di Granada, che 
dovesse distinguersi pei suo abita dagli altri 
«ecolari. Dopo la iiiorte di Giovanni di Dio 
fu eletto in superiore il fratello Antonio Mar-, 
tin , che cbiamossi Major. Ad insinuazione di 

3 uesto Major della nuova congregazione spe- 
aliera, fabbricò il principe ereditario di Spa- 
gna , che sali al trono di Spagna nel 1 555 
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tolto il nome di Filippo II, nel iSSa anche a 
Madrid uno apedale conforme a quello di Gra>‘ 
cada, ed. affidò il di lui servigio- alia menzi<H 
nata congregaaioue. Ad eeempio di questi due 
spedali ti eressero in seguilo anche a Cordova 
nei 1670, a Lucerna nel i565, ed in altri Ino» 
ghi io Ispana delle case spedaliere. Fu eletto 
nello spedale di Granada, che era il più rag- 
guardevole di tutti, dopo la morte di Anto- 
nio Martin, avvenuta nel iS53, io qualità di 
Major il fratello Rodrigo Siguenza. Sotto di 
lui si riunirono tutti gli spedali de' nuovi 
spedalieri esistenti allora con quello di Grà> 
uada , che essi riconoscevano per il capo. 
Cercò egli quindi in Roma la conferma della 
fraternità stata cosi fondata da Rio V, che 
con una bolla in data del primo di gennajo 
del 1570 la innalzò, ad un ordine ecclesiastìcoT, 
e diede a quest’ ordine* la regola diaant’Àgo- 
stino. Egli gli prescrisse. la forma dell'abito, 
lo autorizzò a scegliere in ciascuno spedale uu ' 
capo sotto il titolo di Major , ed. a far con- 
sacrare ip ciascuno spedale fra i religiosi un 
prete, onde ammiuMtrare i sagrameuti al ma- 
lati. Sottopose però I' ordine alla giurisdizione 
de’ vescovi, nelle di coi diòcesi trovavaosi gli' 
spedali. 

t, Ebbero essi subito dopo là booferma del loro 
ordioe piò case dell' ordine anche in Italia ; e la 
prima di esse fu in Roma nel.iSSa , la secobda* 
a Napoli Del iS85 col mezzo di Don Giovanni 
d’Austria, ritornato pure dal Levante qual vin- 
citore de' Turchi; e la terza in Milano nel 
1 588. Sotto il governo di Sisto V, che occupò 
Fraitk. Poi. Mtd. T. XVIIL • 8 
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la «<!« apostolica dal i 585 Eoo al tSgo, e 
. confermò l’ ordine col titolo di congregazione 
di Giovanni di DiOj avevano essi in Ispagna ed in 
Italia complesaivameOte già diciotto spedali rag- 
gnardevoli e ben forniti. Subito dopo si estese 
r ordine anche in Francia « ove esso fu intro- 
dotto nel 1601 dalla regina Maria Medici, 
che vi chiamò il fratello Booelli insieme con 
alcuni altri religiosi , ed assegnò, loro una casa 
nel sobborgo di s. Germano. Ivi fabbricò la 
nuova colonia dell’ordine uno spedale' che po- 
scia diventò molto celebre pel suo sontuoso 
edifizio. Enrico IV diede loro lettere paten- 
ti, in forza delle quali furono essi autorizzati 
a stanziarsi in tutte» le città e paesi 'del suo 
regno. Questi stessi favori furono Ipro coni 
fermati anche nell’anno 161^ da Lodovico Xlll, 
livendó i religiosi spagnuoli esteso già nell’anna 
1S90 l’ordine al di là del mare nelle Indie Qc- 
cideò.tali, fecero Io stesso anche i Francesi cpllq 
stabilire case dell* ordine in America, nell’iVoia 
della Guadainpa ed in quella di a. Grì^to- 
jforo. 'Fu nell’ anno i 6 o 5 introdotto- l’ordine 
anche in Germania , il di cui primo spedale 
-fu nell’ indicato anno eretto io Feldsperg in 
* Austria , e.d il secondo in Vienna nel ÌÒ14 
nel Leopoldstadt. Il numero di questi spedali 
crebbe da qnest* epoca in Germania 'Eno -al- 
l’anno 1724, secondo ima tabella cronofòmca 
stampatasi nel menzionato anno in Roma, fino 
a ventotto, In Pòlonia fu eretto il primo spe- 
dale di quest’ordine nel 1610 a Cracovia. II 
numero de’ suoi spedali in seguilo salì in questo 
regno, fino all’anno 1634, a quattordici.*-; 
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-■Quest’ Offlin© spedalìere , che, come si è 
già detto, fu innalzato da Pio V nel 1574 ad 
nn ordine religioso, venne poscia non solo con- 
fermato in questa qualità dai snoi successori 
Gregorio XII e Sisto V; ma poscia anche da 
Gregorio XIV nella sua bolla di conferma del 
1591 ; al qual ordine stabili per ispeòiaie pro- 
tettore il cardinale Ratticacci, e lo fornì di 
privilegi speciali, e geaecalmente di tutti quelli 
che furono dati da Nicolao V nell’anno 1486^ 
aH’ordine di Sapto Spirito in Sassia di Roma. 
Trovandosi fra i privilegi stati oonceasl a que- 
st’ ordine anche quello deU'indipenden^ dalla 
giurisdizione de’ vescovi , chiesero allora i 
religiosi della congregazione di Giovanni. *di 
Dio a Clemente Vili Hi poter godere pati- 
nente di questo diritto. Ma questa domanda 
fu da Clemente Vili non solo - rigettata , ma 
fu anche aggiunta alla bolla dell’anno iSqa la 
proibizione che l fratelli deli’ ordine si face»-, 
•aro cunsagrare preti; chp dolessero > esser» 
•oggetti ad lui comune capa dell’ ordiup ^ 
e face la pcofesaione aolenne. i tre voti sa- , 
lenni, ai quali fu agguioto. auche il quarto « 
cioè, quello di aervire’ i malati , fitfoaoi lir 
tnitatì ' odi’ iodicata bolla ai aempiici . voti 
di povertà e di ospitalità. Paolo ^ paròt-t 
■che succedette a Clemeute Vili, diebiaròi;, hi 
■vista, dì uu esteso ragguaglio delie circoslaoaa 
da essi fattosi, eoa un breve in data. <7 biglia 
del i6n, che i bratelii della coogregàauoóe df 
Giovanni di Dio erano veri religiosi. Jtgli pet-r 
nlise^ loro di £are i. voti soleooi. dopo avero 
compiuto un anua di noviziato-,' e di. agglua-r 
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f »ere a qaetri il quarto dell* ospitalità pel ma'» 
ati , e di avere in ciascuno spedale ano o due 
preti del loro ordine- Con un altro brese^ in data 
i6 marzo del 1619, dichiarò egli pure essere 
dessi eaenti della giurisdiiioue vescovile. Questo 
privilegio fu però da Urbano Vili limitato solo 
a quegli spedali in cui il numero fosse di piò^ 
dotdicit quelli poi ne* quali il numero loro eifa 
meno di dodici ^ dovessero essere visitati dal 
vescovo , ed esaminate coll* assistenza de’ pro- 
vinciali • degli altri impiegati deirordine le 
loro entrate e spese. Questa disposizione • df 
Urbano. Vili fa poscia confermata in tutta la 
tua estensione e senza alcuna utudifìcafinna da 
Alessandro VII. 

liC crisi in cui si trovò l’ordine sotto Clemente 
YlII'produssero una divisione fra gli spedali spa^ 
gnuoU '• gli italiani» che è rimasta finora. Da 
qaest’epoca' ebbe la congregazione de* chiostri 
spagnuoK e quella degli italiani» ciascuna un gei 
nerale del proprio ordine » di cui uno aveva la 
sua residenza in Roma, e l’altro ih Ispagna, II 
.generalato di Spagna aveva sette provincie sotto 
disà» di cui tre nei regno di Spagna e Portogallo; 
le altre quattro trovavansi nelle Indie occiden- 
tali. I nomi loro souo la provincia di Andalusia « 
la 1 provincia Gastigliana di s. GiovanUi di Dio » 
la proviueia portoghese di s. Joan de Deo\ 
la provìncia di s. Barnaba di terra ferma iu 
America » la provincia ^dell’ arcangelo Raffaele 
nel Però e nel Chili , la provincia del Santo 
Spirito.^ nella nÌMva Spagna , la provincia^ di 
S.. /ooi| de Deo nelle Indie Portoghesi. SI 
trovavano a* quest* epoca in tutte queste prò- 
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Vincie del generalato di Spagna ^ secondo una 
tabella fatta a Madrid nel 171 5 da Giovanni 
Santo» , che fu impreasa col bollario tleirordine 
pdbblicatoei a Roma nel 1724, centotrentotto 
cliioatri e spedali, che complessivamente ave- 
vano 4*4^ ^ ricevevano ed assistevano 

annualmente più di 4^^345 malati e feriti. 

Il generalato romano coutava appunto a que- 
st’epoca nove provincie, che coropiessivaraente 
comprendevano i 55 chiostri e spedali^ ed in 
questi trovavansi più di ^ato letti. Il numero 
de’ malati che erano assistiti annualmente net 
Complessivi chiostri di questo generalato è dato 
nella citata tabella di Santos a i 5 o,ooo. 1 nomi 
delle provincie sono I seguenti t la provincia 
romana a s. Retrus, la provincia di sant’Amhro- 

f ’ìo, la provincia napoletana di s. Gio. Battista^ 
a provincia di S. Pietro ad Yiocula in Sicilia, 
la provincia francese di s. Giovanni Battista , 
la provincia tedesca deH’arcangeio Michele, la 
provincia polacca deil’anoiinziasione U. L. F. , 
la provincia di Bar di s. Nicolù, e finalmente 
quella di sant’Antonio in Sardegna. 

Si dà però a quest^ ordine spedaliere , nella 
bolla di conferma di Sisto V, il nome di con- 
gregazione di Giovanni di Dio j ma per diversi 
motivi ha tanto I’ ordine come pure i di lui re- 
ligiosi ne’ diversi paesi differenti denominaziooL 
In Ispagna si chiama fratelli di ospitalità, in 
Ita ia dui modo Con cui si esprimono nel cercare 
r elemosina, fate bene fratelli i in Francia frères 
de charitéi in Germania barmhen^e Bruder (i). 


(t) HUtoire eeclis. de òt, ìfabbé Biatìur^ tom. XXX , 
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19.** Ordine spedaliere di sant' Ippolito 
deir amore cristiano. 

Quest* ordine ebbe da sua origine circa Tannò 
iSbS sotto il pontificato di Gregorio XIII al 
Messico nelle ludie occidentali. Un cittadino 
filantropo della menzionata città, nominato Ber<‘ 
nardino Àlvarez, fondò a qualche distanza da 
quella città ed in quest* epoca col permesso 
dell’ arcivescovo uno spedale che fu ronsagra- 
to a sant* Ippolito martire , protettore della 
città dei Messico. Bernardino stabilì delle ver- 
gole e degli statuti per coloro che si erano 
dedicati con esso lui al servigio de’ malati po* 
veri , i quali furono senza alcuna difficoltà ap^ 
provati uuitamente alTinstitoto spedaliere dopo 
la morte di Gregorio Xlll dal suo successore 
Fio V. Subito dopo furono eretti due altri spe> 
dall nel Messico , di cui uno fu consagrato ad 
onore dello Spirito Santo , l’altro poi fu chia* 
mato regio , perchè fu eretto dalla liberalità 
del re di Spagna. Un terzo fu dopo questo for* 
inato a Puebles de los Angelos,'ed inoltre molti 
altri in diversi luoghi. Tutti questi spedali si 


IÌT. i46 , Tan l55o , p. 66 - 71 .* — SeuoTt Hist. gén, des 
ordres monastiques eie. , loro. IV , chap. XVIII. — Bosan- 
Kt , Oatalog. ord. relig. , p. I , Dura. 83. — Heruaut , 
Elabliss. des ord. religieux, — Bidlarium totius ord. hosp. 
Joann. de Deo , summorum pontificum conslilutiones addictunt 
ordinem pertinentes complectens, Rome 1734 . — Heuschen 
apud Bolland. , toro. III. Aprii. ~ Sjrlvestr, Maurolic , 
Mar. ocean. di lutti i religiosi. L. V , p. 43o. — BARSOSjf 
De jure ecclesUut, — ScoosesK^ Hut. des ord. religieux. 
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t'Ionii'ono col tempo in una sola congregazione, 
cbe riconobbe per capo lo spedale di s. Ippolito 
al Messico, come il più antico di tutti. Clemente 
Vili accordò a (Questa •congregazione con un 
breve io data 2 aprile del 1594 tutti > privilegi 
e diritti di cui godevano i fratelli dell* amore 
.cristiano di Giovanni di Dio in Enropa’, egli 
stessi privilegi ed onori ottennero pure questi 
religiosi da* suoi successori Pio V, Gregorio XIII 
e Sisto V. Ma in forza di un’ altra bolla iu data 
j.° ottobre del medesimo anno ridusse Clemen- 
te Vili i Voli, cbe prima essi fècetb ad un di 
presso come li aveva egli ordinati per la con- 
gregazione di Giovanni di Dio nell* anno iSqa, 
al voto di una costante ospitalità pe* malati e 
dell* ubbidienza. Essendo i religiosi si poco le^ 
gati, non solo si .credettero autorizzati alla disso- 
lutezza in fatto di castità, ma credettero anche 
di poter a piacere abbandonare 1* ordine ; per 
lo cbe Innocenzo XII ordinò con Una bolla in 
data 20 maggio del 1720 come pria il voto di po- 
vertà, di castità , di ubbidienza e dèi servìgio de* 
malati, e- li dichiarò come religiosi sótto la regola 
dì sant’àgostino. L* abito di quest* ordine era 
eguale a quelPo della congregazione di Giovanni 
di Dio, colia differenza del colore di canueila (1). 

4, . . . 

20 .® Ordine' spedatiere di LowÀers in F^anàa* 

L’ origine di quest’ ordine fu nel principio 
del secolo decimosettimo , cioè circa il j6i6. 


(1) Philipp. BorrjrfNi , Catalog. ord, retigiós., p. I,a. 

— Bulla Innocent. Xll et Clemcnt. XI, — Bippolit, 

HOT f Hiit, des Ordret monattìqites «Ci, toni. lY j chsp< XIX. 
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A qaett'epoea furono eretti f ttd iétanta del prò-* 
curatore al Cbatelet di Parigi, Renato Brpute- 
Sauge, e di no prete che serviva nella chiesa 
parrocéhiale a s. Giovanni en Grève per nome 
David, col consenso regio e coll* approvazione 
dei vescovo di Evreox, due spedali a Louviers^ ' 
r uno per 'gii nomini , I* altro per le donne, 
li* amministrazione ed il servigio di questi dne 
spedali furono affidati alla congregazione francése 
del terzo ordine di s. Francesco , checatsuose nel 
l6i6 questa incombenza nel suo capitolo^ ge> 
nerale a Picpus , ed impiegò fratelli *0' sorelle 
di quest' ordine pel servigio de* malati di que- 
sti spedali. I fratelli servi dovevano in forza 
di una disposizione dei menzionato capitolo 
generale fare solo voti semplici, ed aggiun- 
gervi il quarto della fedeltà verso I* ordine. Non 
dovevano essi fare la loro professione , come 
gli altri religiosi , nella chiesa , ma bensì nel 
capitolo ; invece del cappuccio portavano il 
cappello ; non avevano i piedi scalzi, ma bensì 
le scarpe. Era stabilito per le sorelle serv'e ^ 
onde distinguerle dalle monache , che esse por- 
tassero il nome dì sorelle spedaliere, e doves- 
sero recitare solo il |>iccolo uffizio della Madon> 
na. Nel frattempo dell* impiego ne* menzionati 
spedali ' si adattarono esso di buona volontà 
alla differenza fattasi di loro ; le monache e 
i fratelli spedalieri però si opposero , e vol- 
lero assolutamente po.rt.are invece del cappello 
il cappuccio. Non ottenendo essi il loro in- 
tento dai loro superiori, si rivolsero al vescovo 
di Evreux Francesco di Pericard, che loro con- 
cesse il chiesto permesso. ^ -, 
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A malgrado che il menzionato prelato avea* 
ee cercato d* indurre i capi della congrega» 
zione ad accoudiscendere a questa 'domanda , 
fu ad essi ricusato il cappuccio. Questa ri- 
sposta ripulsiva produsse tanto disgusto in 
questi spedalieri , che non solo essi violente- 
mente si rifiutarono d’obbedire agli ordini 
della congregazione , ma si impadronirono an- 
che con violenza del chiostro e dello spedale 
delle sorelle spedaliere che si erano adattate 
ed erano contente ^ ne scacciarono il confes- 
sore , deposero la priora , ed invece di lei im- 
piegarono a loro capriccio' una novizia. I su- 
periori della congregazione si rivolsero in tale 
circostanza al Parlamento di Reuen : i ribelli 
fratelli spedalieri si diressero a Roipa t ove le 
loro rappresentanze trovarono appoggio , e si 
propose di farli spedalieri indipendenti dalla 
congregazione , e porli sotto la regola di sant’A- 
gostino. In viqta di tali avvenimenti riiionziò 
Volontariamente la congregazione, a fronte che 
potesse calcolare sulla protezione del Parla- 
mento di Roueu, ai suoi diritti ed alla sua supe- 
riorità su questi spedalieri e spedali, e cosi la 
sede apostolica ed il Parlamento non vennero po- 
eti fra dì loro io una spiacevole collisione. Poscia 
gii spedalieri furono in forza di un breve di Gre- 
gorio XV confermati sotto il nome di speda- 
lieri di S. Lodovico io possesso dello spedale 
diLouviers. Ma non essendo questo breve stato 
ammesso dal Parlamento di Roiie'n a motivo del 
nuovo titolo in contraddizione alle chiare lettere 
del re ; ed avendo Urbano VIH, successore di 
Gregorio y dopo aver fatto un esame soleniie 
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nel 1626 , deciso che questi spedalieri eraild 
veri religiosi di s. Francesco , fu determinato 
che essi fossero spedalieri indipendenti dalla con*‘ 
gregazione del terzo Ordine riformato , ma chd 
come tali dovessero essere sotto la regola del 
terzo ordine , e sotto la giurisdizione vesco-* 
vile. Le sorelle spedaliere abbandonate dai padri 
del terzo ordine conservarono esse pure questa 
regola , ma formarono però un ordine speda- 
liere speciale sotto la dipendenza vescovile (i). 

y _ * 

ai.® Ordine spedaliero dd Bctlemmid 
nelle Indie oeddenudi. 

Quest* ordiae fu eretto dal fratello Pietro 
di Betancourt di s. Giuseppe ■ dopo la metà 
del. secolo decimosettimo a Guatimala nella 
provincia di questo nome nella Nuova Spagna^ 
ed j aveva lo speciale , che unitamente al ser- 
vigio de* malati eravi anche l’istruzione della 
gioventù. Pietro di Betancourt nacque nel 1619 
nel borgo di Villaflore a Teueriffa. Il di lui 
padre Amator di Betancourt Gonzales della 
Rosa era un discendente del gentiluomo fran- 
cese Giovanni di Betancourt di Normandia^ che 
colla plenipotenza del re di Spagna Enrico III 
prese e s’ appropriò una gran parte delle 
isole Canarie. Egli aveva un’ inclinazione fa- 
natica alla divozione , la quale' non solo fu 


(i) Jo. Mar.^ Armai, tert. ord. s. Frane. — Frane. Boe* 
fiOlf . , Chronol. fr. et soror. 3 ord. Frane, — Elzeart De 
Domex f Academ, de perfeetion, J, et soror, ej'iisdem ord. — - 
UBLiot , Bist. des ord. monast. ete , , ebap. XXXyil. ; 
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Impe<llta dai suoi genitori , ma alimentata. Si 
recò egli nel i65o a Guatiiuala nella Nuova 
Spagna col disegno di dedicarsi allo stato ec- 
clesiastico , e quindi di andare missionario nel 
Giappone, onde in ogni caso aver ivi, preso da 
•traordinaria religione, l’occasiooe di versare il 
proprio sangue per la credenza cristiana. Ma 
non aveva egli imparato il latino, e non era piò 
in situazione, a motivo della sua età, a fronte 
di ogni suo sforzo per apprenderlo. Abbandonò 
egli quindi questo disegno , che lo aveva tanto 
inebbriato, ed aprì nell'anno 1 655, dopo avere 
vestito l’abito del terzo ordine del padre sera- 
fico Francesco, in un quartiere rimoto della città 
una scuola, nella quale insegnò gratuitamente 
a leggere ai ragazzi. Ora prese egli il partito di 
erigere anche uno spedale pei malati , il quale 
ben tosto condusse ad effetto sostenuto dalla be« 
neficenza di alcuni caritatevoli cittadini : ag^ 
giunse egli poscia a questo spedale, che con- 
sisteva io una gran sala fornita di molti letti 
e di tutte le necessarie masserizie pei malati, 
un chiostro fornito de' locali bisognevoli ; ed 
aumentandosi I’ iiistituto, si procurò de’ com- 
pagni. Con questi compagni si formò egli in 
una congregazione , che ebbe , dallo spedale 
consagrato a U. L. F. in Betlemme , il nome 
di Betlemmìti. Non è trascurata 1’ educazione 
della gioventù risgnardante . la vocazione spe- 
daliera , ma anzi è dessa nella scuola erettasi 
nello spedale stesso riguardata come dovere 
essenziale d’ amorevolezza di questa fraternità, 
che fu conservato quasi presso tutti gli altri suc<^ 
cessivi spedali. Betancourt morì ài a5 d’^iprile 
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deU*aiìao 1667^ easeado dell* età di 48 andlt 
Dopo la sua morte presiedette alla fraternità 
apedaliera da lui erettasi , il fratello Antonio 
di Keutz. Sotto il suo regime ebbe origine 
nel 1666 r ordine delle. Retlemmite , pel quale 
il meozionato fratello di Kreutz fede fabbricare 
presso lo spedale de* fratelli spedalieri un aU 
tro spedale pel sesso femminile ^ io cui Ago-^ 
Btina de Galdò , nobile signora , dbe subito 
dopo la morte di silo marito prese 1* abito del 
terzo ordine Serafico, si dedicò con dodici com-‘ 
pagne al servigio de’ malati. Queste speda* 
fiere si vestivano parimente nelle stessa ma* 
niera de* Betlemmiti , e furono chiamate so* 
telle betlernmite. In questo stesso anno fu unito 
ed incorporato alla loro congregazione anche 
lo spedale fabbricatosi da don Antonio di Abila 
a Liona , e dedicato a U. L. F*. di Berge Car>^ 
mel. Alcuni anni dopo fabbricarono le Betlem* 
mite a(#,^ìuovo spedale nella città del Messico 
sotto il titolo di S. F. Zavério. Si aggiunsero 
a questo ancora tre altri a Cacapoisa , Cara* 
roai'ka e Truxillo , presso tutti i quali fnrooo 
per ordiue del fondatore instituite nell* istesso 
tempo le scuole. Ottenne I* ordine nell* anno 
1687 dal Consiglio Indiano a Madrid an* 
Dualmente 3 ooo talleri in sussidiò pel man- 
tenimento dello spedale di Berge Carmel in 
Lima. La società degli spedalieri erettasi da 
J’ietro Betancourt era veramente già ne* passati 
tempi una comunità ecclesiastica ed anche rego* 
lare , perchè tosto alia sua instituzione prese 
la regola e 1 * abito del terzo ordine di s. Fran* 
cesco i ma non era ancora stata foraialmente 
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confermata. Volle Antonio di Kreutz, aoeceaaoro 
di Betanconrt , procurarle qùeata conferma. " 
Egli compilò quindi alcuni atatuti corrispoa~ 
denti ai bisogni della vocazione’ dell* ordine ^ 
onde pretrniarli ai vescovo del paese. Ma i 
religiosi dei primo ordine di , s. Francesco si 
opposero alla conferma vescovile , *e sosten- 
nero che questi spedalierì , da che essi ap- 
partenevano al terzo ordine e ne portavano 
ì* abito , non potevano avere altre regole e 
statuti che quelli che erano stati prescritti 
da s. Francesco. Antonio de Kreutz si adattò 
questa volta, onde non frapporre difficoltà alla 
conferma vescovile. Nell* anno però 1678 fa 
quest’ordine, unitamente agii statoti mede-- 
simi stati compilati dal fratello Antooio di 
Kteuti , non solo approvato da Cleiueuie X , 
ed in seguito sotto Innocenzo XI con una bolla 
in data 26 marzo 1687, ma anche consagrato 
come pii ordine religioso con voti solenni , e 
posto sotto la regola di sant’Àgostiuo. In que- 
sta stessa bolla fu autorizzato quest* ojrdine 
a riunirsi sotto di un generale. Furono inol- 
tre largiti agli individui dell* ordiue , ai loro 
•pedalieri ed alle loro chiese tutti i privilegi , 
le grazie , le libertà , eseoziooi e diritti di coi 
godeva 1 * ordine di sant’Agostino. Clemeote XI 
confertnò di nuovo qoest’ordiue spedaliere con 
una bolla io 'data 27 luglio 1707, e gli diede 
nncora nitri privilegi che furono concessi alle 
ipongregazìoui regolari de* servi ecclesiastici de* 
malati e degli spedalieri della Charité di sant* Ip- 
polito. L’abito dell* ordine de* Betlemmiti era 
come quello de* Cappucciui , coHa aola diffe- 
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che * invece del cappuccio portavano U 
cappello, invece della corda avevano una cin- 
ghia di pelle , e ani mantello alla destra por- 
tavano uno scodo, sol quale era rappresentata 
la 'nascita di Cristo. Il vestiario delle Betlem.i 
mite era aflfattu il medesimo. Esse osservavano 
la clausupd e facevano, come i Betlemmiti , i 
tre voti ordinavi solenni ed il quarto pel ser-r. 
vigio de’ , malati (i^ • > •. 

a Qrdìne spedaliere degli Obergnoà, ■■■ ■ • 

•' I . !.!j 

J Quest* ordine che appartiene al terzo ordi-» 
uè del santo arcipadre Francesco, era piuttosto 
tin instrtuto regolare d.i infermieri che un vero 
ordine spedaliere , perchè i- suoi religiosi non 
avevano alcuno spedale proprio, nel quale essi 
ricevessero ed assistessero malati e bisoguosi 
di soccorso ma solo il servigio ' de* malati in 
altri spedali, che- avevano un* amministrazione 
propria , e da cui essi dipendevano. Il torà 
fondatore fu circa il iSó^ Bernardino Ober-? 
gnon, nativo di Huelgas in Spagna. Egli cercò 
dì dare effetto alla sua incUnazione per Te opere 
di carità' religiosa', servendo nellO' spedale di 
Madrid i malati gratuitamente,, e' coUo. zelo 
il più edificante. Onde santificare sempre piò 
le sue funzioni',' vesti egli 1’ abito del terzo 
ordine di s. Francesco. 11 singolare esempio 


(i) Don Francisco Antonio de UoSTAtro, Vida del ven«^ 
rabile hermanno Pedro de s, Joseph Betaneour , fondalor 4b 
la compagnia en las Yndias occidentales, — Philipp. Bq- 
IfAiiifi , Catalog. ord, relig. , p. I , n. 63. — UBHOTy Hiù* 
'des ord, moTiast. etc.f tom. Ili', ohsp, XLYHj 
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della saa religione e dell’ amorosa sua assi- 
stenza al servizio de’ malati eccitò molte per- 
sone, che parimente conducevano una vita re- 
ligiosa ed esercitavano opere di carità, e 
vollero quindi essere suoi allievi. Essendosi it 
loro numero aumentato fino a sei, prese egli 
la deliberazione di erigere una congregazione' 
di infermieri sotto la regola del terzo ordine, 
nel quale egli fece il servigio unitamente ai 
suoi alunni. Avendo egli ottenuto perciò il per- 
messo da Filippo II e dall’ arcivescovo'di To- 
ledo , diede ai sei giovani nell’anno i567,‘ che 
aveva preso con seco , I’ abito 'della sua con- 
gregazione. Nell’ anno successivo ne prese an- 
cora venti , e domandò nel iSéq la formale 
conferma della sua congregazione , dVe egli 
Ottenne anche dal nunzio apostolico in ■ Ispa- 
gna , arcivescovo di Damasco. Da che questa 
pianta di scuoia di infermieri’ diventava sem- 
pre piò grande ed ubertosa , volle Bernar- 
dino consolidarsi col fare egli , unitamente 
ai compagni della sua congregazione, t voti di 
castità , povertà , assistenza ai malati , ed ob- 
bidienza agli 'ordinarj del paese, ai quali do- 
vevano attenersi. Il re approvò questo' pro- 
getto , ed il cardinale arcivescovo di Toledo 
doli Gaspare de Guiroga invitò il suo gran 
vicario a Madrid di ricevere i voti di questi 
. servi de’ malati, che essi deposero nelle sue 
mani sotto la regola *del terzo ordine il giorno 
6 dicembre , ed ebbero ~ da lui formalmente 
1’ abito che essi già portavano. 11 cardinale di 
Toledo fondò per essi nei 1590 uno spedale. 
Quest’ordine otteaoe , anche io^ Mecheln , ia 
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Fiandra ano atahilinifnto. A motivo della ttlma 
che ai acquistò ^nest’ iiistitntQ furono essi de-r 
atioati al servigio de' malati , non solo in mol- 
f issimi spedali della Spagna e' del PortogallQ, 
ma furono anche inviati nelle Indie (i), 

93.” Ord'uu spedfiliere de' seni regolari de maiati 
di Can)illo de Ldlis ia ftalia. 

. Anche quest' ordine non può essere nei vero 
aenso ascritto ad on ordine spedaliere. La 
•oa erezione da Camillo de LvUis risale a circa 
r anno i $ 84 . Camillo nacque nel 1 55o a Bu- 
chianico nella provincia napoletana dell’ Abruzzo, 
Il suo padre era militare , e volle egli fare con 
esso lui nel dncimottavo anno della sua etò la 
prima i campagna in ajuto dei Veneziani che 
inossero guerra contro i Turchi. Avendo egli 
perduto il proprio padre a s. Lupidiano presso 
Loreto , prima che essi giungessero a Venezia, 
e la propria madre già alcuni anni prima , era 
egli ora non solo privo di genitori , ma au-r 
che senza mezzi di sussistenza , e ciò che 
era peggio , senza educazione. Per colmo di 
sua disgrazia fu assalito in questo tempo da 
iin edema cronico alle gambe , che lo impedì 
net progresso in molti suoi progetti , poiché 
egli non fu ricevuto nè presso i Francescani né 
presso ì Cappuccini, e finalmente accettata solo 


(1) Dotmn. de CuBEtHÀTtS y Orbis seraphic.^ tos», II. 
— Frane. Hebrera y Uàldovado , Vida y virtudes del 
eiervo de Dios Bernardino de Obergnon, » HBUQT , Dea 
crd. monasl . , Iosa. Vili , ciup. XLUL 
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con fatica e di nuovo scacciato dairordine. la 
questa trista situazione prese servìgio in qu!i« . 
)ità d' infermiere nello spedale di sant’ Jacopo 
a Roma. Essendo egli fino dalla sua gioventì!i 
molto appassionato pel giuoco delle carte', e 
trascurando per questo motivo .non di rado 
i suoi doveri , fu licenziato dal menzionato 
spedale, per il che trovossi costretto a pren- 
dere servigio nel iS^q' in qualità di soldato^ 
presso i Veneziani , non essendo ancora ter- 
minata la guerra contro i Turchi. Terminatasi 
la guerra ed essendosi congedate le truppe , 
ritornò egli, da che fu dimesso per la seconda 
volta dai cappuccini di Manfredonia a moti- 
vo del suo edema della gamba , ancora nello 
spedale di sant* Jacopo in Roma, ove fu'di 
nuovo accattato , ed in riguardo della ormai 
buona sua condotta , essendo vacante la ca- 
rica di economo, vi fu impiegato iu questa qua- 
lità. Unitamente agli affari della sua vocazione 
si occupò egli , onde diventar prete, dello studio 
del latino, avendo l’età di trentadue anni, e 
vi fece progressi tali , che potè essere ammesso 
due anni dopo al sacerdozio. Subito dopo la 
sua consagrazione gli fu affidata dall’ ammini- 
strazione epedaliera la cura della chiesa a U. 

F. L. de’ miracoli al Tevere. Egli prese pos- 
sesso nell' anno 1684 di questa chiesa e del- 
r unitovi chiostro , ed elFettuò l’ idea che già > 
da molto tempo aveva di formare una con- 
gregazione di infermieri ; diede a coloro che 
volevano prendere parte a questa institu- 
zione , ui> abito che consisteva in una lunga 
tunica nera, simile a (]uella dei ministri della 
Frank. Poi. Mcd. T. X Vili. 9 
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Chieda. Chiamò egli questa unione , essendq 
diventata più nimierosa , <?ongregazvme degli 
infermieri. Essa fu approvata da Sisto Y coix 
un breve in data 8 marzo deli' anno i586 > 
còlla condizione che questi infermieri vivessero 
in comunità, dovessero fare i tre voti seoiplici, 
ed aggiungere a questi il quarto di assistere 
ai malati io pericolo di morte , èd anche nei 
|empi di pestilenza. Fu loro concesso eoa ua 
altro breve, in data ab giugno del medesimo 
anno, di porre sul loro abito una croce di colore 
lionato scuro. Mercè la protezione del cardinale 
dì Mondovì fu innalzato quest' instituto di infer-, 
mieri da Gregorio XIV nel 1 S .91 ad un ordine 
ecclesiastico regolare , da che l’ incammina-, 
mento a ciò era stato già promosso dal suo 
aotecessore Gregorio XIH. Il breve di Gre- 
gorio XIV, approvò del lutto il tenor di vita 
proposto da Camillo de Lellis , i di qui ar- 
ticoli principali erano , che T ordine dovesse 
essere governato da un generale permanente 
e da quattro consiglieri stabili deH'ordine; che 
ì di lui religiosi dovessero fare unitamente ai tre 
voti solenni anche il quarto, di servire i inalati j 
per ciò che risguardays il voto di povertà , 
dovesse questo esser eguale a quello deirordiue 
de’ mendicanti; che l’ordine doveva essere in-, 
dipendente dalia giurisdizione de’ vescovi, e solo, 
soggetto al papa ; del resto aveva esso parte a 
tutti i privilegi concessi all* ordine dei Bene-, 
dettini, alla Compagnia di Gesù, ed ai Cano- 
nici regolari. Que|t% conferma fu da pòi riuo- 
vata dai successori di Gregorio XIV^ luóocea- 
xo IX e Clemettte Vili. L’ordiae exa però , ae? 
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eoudo 11 «enso della sua institòzione, obbligato 
folamente al servigio de’malati nelle case dé* 
privati; ma CamilloMe'Lellis divisò di determi-» 
tiare i consiglieri dell'ordine ed i religiosi a fac 
sì che quest* instituto si dedicasse anche aH’assi- 
stenza degli spedali che la domandassero, e che 
si assumesse co’ suoi religiosi tutte le incom-. 
benze de'^servi e delle altre persone che potesse 
esigere il servigio de* malati. Ad onta di ogni 
ostacolo gli riuscì nell’anno 1599 di detenni*. 
Darvi il consiglio dell’ ordine. Si diedero ora 
nuove disposizioni , secondo le quali doveva 
essere permesso rintraprendefe unitamente al 
servigio de’ malati pelle case de’ privati anche 
r assistenza de’ malati negli spedali. Queste 
disposizioni furono poscia approvate nel 1600 
da CleroeiTte Vili: L’ ordine fa quindi intro- 
dotto in molti spedali , per es. nello spedale 
di Milano , di Bologna , di Genova , di Fer- 
rara 1 negli spedali dell’ Annunziata e di e. Ja- 
copo in Napoli ed in altri. 11 numero delie 
case dell’ ordine crebbe ai tempi di Camillo,^ 
che morì ai 14 di luglio del 1614^ nella sola 
Italia a sedici^ in cui trovavansi in que’ tempi 
piò di trecento religiosi. Dall’Italia si estese l’or- 
dine anche io tspagna, ove ebbe alcune case (l). 

Questi sono gli ordini spedalieri principali 
del sesso maschile , di cui la storia del medio 
evo non solo ci ha dato i nomi , ma anche 


(i) PeL HAtL<yis, Fila CamilU de^Jjelits. — Cosme LeNZSj 
jinnaì. relig. cleric. regut. minisi, injìrm. — Philipp- BoNAf/Nl, 
Catahg. ord, rekg.j p. I , a. 44- — ffgUOT, Uist, det ord, 
monMh } eie. , t. 11 , cb*p. XXXYIX* 
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alcune notizie ràccoltesi dai frammenti e dai 
documenti. — A compimento di quest’articolo 
parleremo ora anche degli olrdini spedalieri del 
sesso femminile. 

Dal prospetto che abbiamo dato degli spe.^ 
dalieri si sarà rilevato ohe alcuni di essi fu- 
rono sotto il titolo di canonici, altri di monaci, 
e finalmente alcuni di ecclesiastici chierici , 
e che si è posto gran calcolo su queste difr 
ferenze.. Senza esaminare in che consistesse 
r essenziale di queste differenze , che certa- 
mente dipendeva dalla vanità e dallo spirito di 
primazia*, noi notiamo semplicemente che la 
moltitudine defle spedaliere si divise parimente 
in canon'ichesse , in monache ed in sorelle. 

Non essendosi potuto bene stabilire la prima 
origine degli spedalieri , cosi-pure poco si pub 
dirne iu quanto alle spedaliere. E sommamente 
probabile, che ambiduc abbiano avuto un’epoca 
contemporanea, imperocché ì bisogni che hanno 
fondati questi stabilimenti ebbero nelle cìtcot 
stanze de* tempi eguali motivi per la loro iur 
stituzione. EScttivanieute riferisce la storia che 
con quegli ordini spedalieri, di cui noi abbiamo, 
dato notizia come de’ più antichi e noti , ab- 
biano coesistito quelli pure delle spedaliere. Iu 
conseguenza il più antico ordine delle spedaliere 
sarebbe esistito nel secolo nono, ed appunto : 

a) Ordine delle spedaliere Ì7. Z. F. della Scala 
a Siena. 

Noi abbiamo detto alla pag. 65 che Sorore, 
il fondatore di quest’ ordine , uuu solo si è 
preso a cuore i bisogni^ del - sesso maschile , 


' / 
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tna anche quelli del femminile ^ allorché fondò 
il 8UO spedale ; e che egli institul unitamente 
nir ordine de’ fratelli anche quello delle sorelle^ 
e che tanto pei primi quanto per le seconde 
formò le regole dell’ ordine, che poscia furono 
approvate dalla Sede apostolica. Essendo stato 
tutto r iostituto , dopo r ottenutasi conferma 
della Sede apostolica , innalzato ad un ordine 
regolare , non vi ha perciò dubbio che anche 
le sorelle spedaliere dipendendo direttamente 
dal rettorato de’ fratelli^ erano vere religiose 
e spedaliere* 

b) Ordine delle spedaliere di santa Maddalena 
in • Gerusalemme^ 

Quest’ordine fu eretto verso la metà del se* 
Colo undecìmo da mercatanti generosi e Cari- 
tatevoli di MalG,onde ricevervi i poveri ed i 
inalati che dal ponente facevano pellegrinaggio 
per la Palestina. Nel tempo che Gerusalemme 
fu conquistata dai crociati sotto Godofredo di 
Bouillou nell’anno 1099 , fu la superiora dì 
questo spedale la beata Agnese romana. Queste 
spedaliere osservavano la_ regola di sant’Ago-* 
stino. Gli storici di quest* ordine .ùon hanno 
rimarcato cosa siane riuscito di esso, allorché 
Gerusalemme fu tolta di nuovo ai Cristiani nel 
1187 Saladino sultano d’Egitto. 

c) Sorelle laiche deWordine spedaliere di Albrac. 

Noi abbiamo già molto parlato alia pag. yS 
deir orìgine e dell’ erezione di quest’ ordine. In 
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qael modo che a questo spedale assistevano 
fratelli laici ^ onde ricoverarvi i pellegrini del 
sesso maschile , furono anche stabilite nel me- 
desimo le sorelle, laiche pel servìgio della* casa e 
dèlie pellegrine, e quelle facevano sotto la rego<> 
la di sant'Àgostino i voti semplici. — Devono 
esse nella stessa epoca dell’ origioe dello spe- 
dale, che fu nell’anno 1120, avere pure co- 
minciato in qualità dì spedaliere il loro ser- 
vigio : vi erano però di nuovo rientrate molto 
prima del (697, ip cui, invece delle originarie 
spedalrere e canonichesse , furono instituiti i 
canonici regolari di Cbanceilade, 

d) Ordine s pedaliere delle figlie di Dìo 
'ad Orleans. 

Avendo gli spedali un tempo anche il nome 
di case di Dio, si diede altresì qua e là anche 
a quelli che abitavano queste case il nome di 
figli di Dio. Fu specialmente dato questo nome 
dal re di Francia Francesco 1 agli orfani , ed 
anche ne fece uso sua sorella Margherita regina 
di Navarra nell’ orfanotrofio da essa .erettosi. 
Per f’ indicato motivo furono anche le speda- 
liere dì. Orleans nominate figlie di Dio. Lo spe- 
dale in cui esse ne eseguivano il servigio era 
al ptincipio una casa di -infermi, ed appar- 
tenne ai canonici di Orleans , fino a che essi 
furono canonici regolari. Tosto poi che questi 
furono secolarizzati , ed innalzati successiva- 
mente al rango di canonici, .fu la casa degli 
infermi stabilita in uno spedale pei malati della 
città, e vi furono impiegati degli apedalieii 
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pel Bcrvlglo de* malati del sesso maschile ; e 
pel servigio del sesso femminile furono impie- 
gate delle spedaliere sotto l'intendenza e do- 
minio del capitolo. Esse erano sotto la regola 
di sant'Agostino. L'abito delle spedaliere consi- 
steva in una «tunica bianca, io un piccolo roc- ' 
chetto al di sopra , ed una cinghia di lana. 
Avevano esse in chiesa , ovvero quando usci- 
vano, un mannello nero di panno, eppure di 
saja, e sulla parte de.stra una croce in una 
mezza luna dì seta bianca e tossa. 

e) Spedaliere di sant' Ana»ta$io nello spedale 
de ss. Gervaso e Protaso. 

• 

Noi abbiamo già fatto' cenno alla pag. 88 
dell* ur'igine di' questo spedale , che fino al 
i 3 oo fu esclusivamente regolato dagli sped»- 
lieri ; e che in quest* epoca eranvi al principio 
quattro spedaliere invece degli spedalieri, sotto 
la direzione di un* amministrazione secolare, 
ma che furono fatte esenti anche di questa nel 
1608. — ^ L'ulteriore notizia di que.st'ospedale 
è già stata esposta nel citato luogo. 

f) Ordine delle spedalìere di 'Ahheville. 

Il chiostro e lo spedale di Abbeville , fon- 
dato nel 1128 da Giovanni II conte di Fon* 
'thieu , fu , come si è indicato superiormente 
(pàg. 87), nel principio assistito semplicemente 
dagli spedalieri regolari, poscia per molto tem- 
po dagli speilalieri e dalle spedaliere in. comu- 
nione ^ dal 1618 poi fu servito solo da spe- 
daliere. 
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g) Ordine delie spedaliere dì Beauvais. 

Si è già detto di queste spedaliere alla pag. 85 . 

b) Spedaliere di Pontoise. 

Lo spedale. cui assistevano queste spedaliere 
fu eretto nel laSq da Lodovico (o sia Luigi) IX. 
Nel principio non efanvi che tredici religiose. 
Essendosi aumentato sempre più, a motivo del 
caritatevole trattamento di cui godevano i poveri 
ed i malati in queste case, il cuncoreo di quelli 
che vi cercavano ricovero, non potè il numero 
delle infermiere essere sufficiente onde prestare 
la convenevole assistenza al numero de’malatidi 
molto accresciutosi. Onde togliere questa spro- 
porzione, determinossi Lodovico , mosso dalla 
^la liberalità, a regalare nel 1261 alPordiiie, onde 
potervi mantenere un numero di religiose suf- 
ficiente al bisogno, la sua casa di campagna 
a Pontoise. Esse furono sotto la regola di 
saut'Agostino, alla quale si attennero esattamene® 
fino all’anno 1629. Da questo tempo* vennero 
ad esse fatte diverse modificazioni adattate al 
tempo ed alle circostanze, che furono appr®" 
vate il 3 o aprile del 1628 dall’arcivescovo di 
Rouen Francesco di Ilarlay, e confermato da 

Urbano Vili nel i635. Il loro abito consisteva 
in una tunica di panno bianco, con una cingb'^ 
di cuojo bianco ed un rocchetto di lana sulla 
tunica. Esse furono chiamate figlie di s. Lodo- 
vico e monache spedaliere. I loro statuti fu- 
rono pubblicati colle stampe iti Parigi uel i 63 o. 
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]*) Ordine spedaliere delle canonichesse regolari 
a Cammerichj Menili ed in molte altre città deile 
Fiandre, 

Queste spedaliere avevano due spedali a 
Cammerich , 1’ uno a s. Giuliano e l'altro a 
s. Giovanni. Il primo di questi fu fabbricato 
da Ellebald , discendente dai conte di Vertnan- 
dois, e dotato dal vescovo Gerardo con no- 
tabili entrate. Queste entrate furono notabil- 
mente aumentate nei i32o dalla liberalità (U 
tiu cittadino di Camiuerich , per nome Viren- 
Lald de la Yigaette. Anche molti altri parti- 
colari gli fecero de* doni e de* legati, in parte 
onde assicurare la sussistenza alle monache , 
ed in parte onde procurare un'assistenza utile 
ai malati poveri. Il secondo spedale venne fon- 
dato nel iiSo da Balduino Lambert, o Latn- 
brós, e da sua moglie Giovanna Goditi. Anche 
queste epedaiiere seguivauo la regola di sant’A- 
gostino (i). 

k) Ordine spedaliere delle Agostiniane 
di sant' Andrea a JOornich, 

Quest’ordine venne fondato verso la metà del 
secolo dccimoterzo , e fu posto da Innocenzo 
IV, con una bolla in data 28 ottobre del 1340, 
sotto la protezione della Sede Apostolica. Esse 
osservavano la regola di sant'Agostino, facevano 


( i ) lye Chadpahtieh , TUsto'ue de Cambra jr , t . I , p . a 
cliap, a3. — Heliot , Histoire des ord. monastiques , l. Ih 
cbap. XLIIL 
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Voti flolenni, ed avevano la clansara. NèlPannci 
i6i I concesse loro l'arcivescovo di Gammerlcli 
di portare un abito violetto, e diede ad esse 
nuovi statati, corrispondenti alla vocazione loroi 

1) Ordine spèdaliere delle monache 
. alt Hótel-Dieu a Parigi. 

Si fa risalire l'.etezione . dell’ J 7 dfe/-Z)/eo a 
.Parigi , secondo la tradizione , al settimo se- 
.colo, ed è generalmente attribuita a Landry 
vigesimottavb vescovo di Parigi : non man-» 
cano però notizie che stabiliscono l’origine di 
questo spedale al principio del secolo nono , 
e fanno sommamente probabile che sia esistito 
già nel secolo ottavo. In principio lo si chia- 
mava, unitamente alla chiesa cattedrale che vi 
era a canto , spedale e ebiesa a s. Cristoforo* 
Solo sotto Lodovico IX fu per la prima volta 
nominato Hòtel-Dim di U. L. P. Come poco si 
può dire di certo intorno all’ epoca della sua 
erezione , così pure poco si può asserire di 
positivo in riguardo al tempo in cui fu intro- 
dotto l’ordine spedaliere. Ciò però che è certo^ 
'è ch’esso vi esisteva già oell’anno 1217. Que- 
sto risulta dagli statuti che gli diede in questo 
Stephan decano del- capitolo* Il numero de* 
religiosi era in quei tempi di ventotto, quello 
* delle monache di ventìcinque. Esse erano ^ 
come, le figlie dì Dio di Orleans, sotto il do- 
mìnio del capitolo. In quanto ai religiosi , 
vi èrano solo quattro preti c quattro eccle-^ 
siastici che potevano essere consagrati preti i 
i. restanti trenta erano destinati al servigio dei 
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tbafati. Si sceglieva fra i religiosi uno che do- 
veva invigilare stillo spedale, e portava il nome 
di maestro , e nominava di consenso col provvU 
•ore una maestra per le sorelle. Egli faceva il 
giuramento di fedeltà al capitolo Ui L. F. Rimase 
r ordine con questo ordinamento per molto 
tempo fino a che finaimente accadde'quivi, come 
io motti de* superiormente riferiti spedali, che 
i religiosi se ne allontanarono alTatto , e tutta 
Tassistenssa' delio spedale fu affidata alle tnona- 
cbe. Esse erano sotto la regola di saht’Agostinuf 
e dovevano avere dodici anui di noviziato prima 
che potessero essere professe. NeU'anno i6s6 
fu però ridotto il noviziato a sette anni. In- nua 
riforma fattasi nel 1 535 fu stabilito H nuiuero 
delle professe a quaranta, e quello delle can- 
didate o novizie ai numero^degli uomini: Àu-> 
mentandosi sempre piò il numero de* malati 
Don potè èssere conservata questa prescrizio- 
ne, Vi furono quindi talvolta circa cinquanta 
Dovizie (i). . 

ivf,. ,»■ 

ni) Ordine spedaliere delle eanornchesse 
di santa Caterina in Partii, 


Lo spedale in cui eseguivano queste spe-> 
daliere i loro servigi caritatevoli si chiamòi 
fino all* anno laaa Hótel Dievs di sant* Oppor- 
tuna, ed ebbe net menzionato anno il .tiome Vi 
tanta Caterina. Noti si sa con certezza l^epoca 


fi) Gerard.de Bors, Hist. ecclés. Paris,, ìova. II, lib. XVf, 
C»p, 7. — De Bbsu/l et Mjlingbs, jintiqt^lés de Parisi 
— SeiiOT, Risi, des ordres monastùfues eie., I. Ili, chap.XXU^ 
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della Boa ereaione. Il più antico docunicntó 
della sua esistenza è dell’ anno 1188. Lo spe-* 
dale era sul principio servitp ed ammini- 
strato semplicemente da monaci' spedalieri che 
vivevano sotto la regola di sant’ Agostino. 
In seguito vi furono stabilite anche delle spe-» 
daliere pel servigio del sesso femminile , che 
erano parimente sotto la regola di sant Ago- 
stino. Benché non si possa determinare l’epoca 
della loro instituzione , è però certo che esse 
trovavansi già in questo spedale nel i3a8. Ci 
assicura su di ciò una convenzione stipula- 
tasi tra il capitolo de’ canonici di s. Germano 
d’Auxerois e questo spedale , in cui sono no- 
minati non solo i fratelli , ma anche le so- 
relle di santa Caterina. Nell’anno i558 si trovò 
necessario ovvero utile di allontanarne affatto 
i fratelli spedalieri e di affidare l’assistenza dello 
spedale esclusivamente a queste spedaliere sotto 
la direzione di un prete secolare , col Tionne 
di maestro spedaliere , stelto dal vescovo. 
Le monache iion potevano disporre di cosa 
alcuna senza saputa e permissione di questo 
prete regolare ^ che portava il nome di supe- 
riore. Il principale dovere del loro stabilimento 
era il ricóvero per tre giorni delle povere 
donne che si recavano a Parigi. Erano esse 
anche obbligate a seppellire nel cimitero degli 
Innocenti le persone che erano morte nelle 
prigioni di s. Ghateler e del fort 1’ Evéque , o 
quelli che erano stati assassinati sulle strade ) 
oppure si trovavano affogati ne' fiumi. 
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t 

n) Ordine delle canonichesse spedallere 
di Cowventry in Inghilterra. 

t 

Si è già detto alla pag. io5 dell'origiae dello 
spedale di s. Giovanni Battista , come pure 
degli spedalieri e delle spedaliere del luede- 
siiuu. Noi aggiungiamo qui solo che questo 
spedale, come c’indica la bolla di Onorio 
III emanata nel laai , fu almeno in questa 
epoca servito solamente da canonici spedalieri ; 
prima dell’ anno' 141 5 , secondo ci risulta dal 
processo che avvenne fra il capitolo de’ Bene- 
dettini e questo spedale ,* nel di cui conipo- 
ninaento trovatisi fra le condizioni de’ fratelli 
spedalieri-anche quelle delle sorelle spedaliere, 
esistevano già nel menzionato spedale le spe-i 
daliere. 

o) Ordine delle spedaliere di santa Marta 
nel ducato e nella contea di Burgund. 

Queste spedallere hanno la loro origine da^ 
Bequinen di Mcchein. 11 più antico ed il più 
ragguardevole sjiedale è a Beaune nel ducato 
di Burgund , che fu eretto nel i44^> Uopo 
questo il più famoso h quello di Gbaluns sull.a 
Sauna. Ambidue erano molto belli e spaziosi. 
Erano assistiti in questi, come negli altri nu- 
merosi spedali di ambedue le, signorie, le per- 
sone di ambidue i sessi con tutto l’ amore , 
pulitezza e l’ordine. Esse facevano solo voti 
semplici per un numero di anni a piacere. 
Quelle che erano nel ducato vennero esentate, 
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in virtò dì bolle papali, dalla giurisdizione ve« 
«covile; m9 qpn però quelle della contea. Le 
superiore delle libere conservavano la loro ca- 
rica durante la vita; le non libere solo per tre 
Mini. Le libere si vestivano in bianco nell'estate, 
fd in aero neirinverno; le. non libere erano 
vestite in tutte Ip stagioni di bigio. Esse por- 
tavano in pltfe una benda alla fronte ed un 
fazzoletto al collo , che discendeva in pnntn 

Imo alla cintura. 

• * « 

« • 

p) Ordine spedaitere delle canoniehesse di Santo 
~ Spirito in Sassia a Roma , ed in" MontpelUet; 

in Francia. 

Noi abbiamo già dato notizia a pag. 89 della 
prima origine e dell’estensióne di quest' ordi- 
re. Osserveremo qui solo che pel servigio 
delle donne malate furono stabiliti quasi con- 
temporaneamente i fratelli e ile sorelle spedaT 
liere ; che poscia , essendosi la congregazione 
eretta in cavalieri , e canonici , esse pure eb- 
bero il rango ed il titolo di canooicbesse. La 
maggior parte di queste canonichesse abita- 
vano 'insieme coi religiosi nel medesimo spe- 
dale , per es. , a .Besan^on ed in altri luoghi, 
la alcuni paesi pérò avevano esse case spe- 
daliere proprie divise dai canonici , come, per 
es., a Bar-sùr-Aube, Neufcbàteau. Solo a Roma 
avevano esse la clausura. In coro portavano 
un mantello sul quale era , come sulla loro 
tunica , una croce bianca , ed avevano inoltre 
un soggolo nero. ' « 
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q) Spedaliere di sarit' Elisabetta, 

La fondatrice di queste monache, e nellQ 
Stesso tempo del terzo ordine , è sant* Elisa* 
betta, di'cui portano il nome queste spedaliere, 
Questa donna era una figlia di Andrea II re di 
Ungheria , e nacque nel laaS. Già nel quarto 
anno della sua età fu ^introdotta nella corte 
dei langravio dì Turingia che I’ aveva chiesta 
in isposa pei suo principe ereditario. Avendo 
fssa fino dalla sua giovinezza una singolare in-r 
ciinazìone per la vita divota ed una disposi- 
zione per r umiltà che non reputavasi con- 
facente alla grandezza del suo rango, non era 
punto amata dalla madre del principe ereditario, 
per losche avevane a soffrire diverse ammor> 
Dizioni e disgusti.' Nondimeno fu ella maritata 
col principe ereditario , allorché questi giunse 
all’età di ventun anni, ed essa ne aveva quattor- 
dici. Ebbe essa coi maritaggio di questo signore 
tre figli , un maschio , che dopo la morte del 
suo sposo Lodovico Y ottenne la signorìa di 
Turingia , e due principesse , di cui la mag- 

f fiore Sofia fu maritata col duca del Brabante: 
a più giovane fu fatta abbadessa in un rag- 
guardevole chiostro di Franconia. Già nell’anno 
iaa7 Elisabetta rimase vedova , attesoché il 
langravio , dopò una battaglia in Palestina , 
ammainasi in Sicilia , ed al suo ritorno a 
Trento morì. Aveva essa già , come si é det- 
to , una somma inclinazione alia divozio- 
ne ed alla umiltà , e segui tale istinto con 
maggior fervore tfovandosi vedova. Ciò ebbe 
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per conseguenza che fu esclusa dalla reggenza, 
e dovette abbandonare anche la residenza, da 
che si ebbe in lei riconosciuto maggiore di> 
sposizione per ubbidire che per comandare. 
Fu però essa dai cavalieri che accompagna- 
rono il loro signore in Sicilia rimessa di nuovo 
ne' suoi diritti e nel suo palagio; ma rinunziò. 
ella volontariamente alle loro .deliberazioni, e 
chiese solo che si conservassero , ai suoi figli le 
loro' ragioni , e che le si desse in danaro il 
suo appannaggio vedovile. Con ciò aveva èssa 
intenzione , come lo dimostrò in seguito , 
eli distribuirlo ai poveri. Essendo ferma in 
questo divisamento, fu abbandonata anche dai 
suoi generosi sostenitori, dai quali si trasse 1 * in- 
degnazione ed il disprezzo. Secondo i principj. 
dell* umiltà da cui era ess^t penetrata, sostenne 
con coraggio la sua aorte, coraggio che difficil- 
mente le avrebbe dato la ragione, ed anche una 
religione illuminata. Essendosi essa già fatta 
incorporare nel tempo del suo maritaggio al 
terzo ordine stato nei passati tempi eretto da 
8 . Francesco, si legò col fare i tre voti solenni 
per r osservanza delle di lui prescrizioni , e 
i^u quindi la .fondatrice e la prima monaca del 
terzo ordine regolare, e ne portò, unitamente 
ad alcune delle sue cameriere di un tempo , 
invece de’ vestimenti secolari , 1 ’ abito che vi 
era prescritto. Con questo seguito servi essa t 
inaiati dello spedale stato da lei eretto e do- 
tato in Marburg, e mori in questa città nel 
ventiquattresimo anno dell’età sua ai 19 novem- 
bre ladi. Fu essa posta quattro anni dopo da 
Gregorio IX nel iui5 nel numero delle sauté;. 
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Diipo la sua morte, l’ ordine epedaliere da lei 
erettosi si ampliò notabilménte nella Germania 
meridionale, come ^ure in Boeitkia , Moravia, 
Slesia, Unglieria, nei quai paesi ottenne esso a 
poco a poco molte case. Le principali di queste 
furono i chiostri spedalieri di Vienna, di Kta^ 
genfurt , di Praga, di Eger, di Briinn, di Bres- 
^via , di Teschen e di Ofen. Nel 1748 fu tra- 
sportato quest’ instituto spedaliere da Praga ad 
Atzibnrg presso Straubing in Baviera , e nel 
1764 fu trasferito dalla vedova imperatrice 
Amalia a Monaco , ove la nuova colonia fu 
collocata fqori della porta Sendlinger ,. Juogo 
posto in una situazione molto favorevole , sò- 
ttenuto da molti benefattori e dall’ imperatrice' 
Amalia, che fabbricò l’attuale chiostro e' spedale 
pel sesso femminile, e lo aprì nel lySó. La 
parte del fabbricato che era occupata dai ma- 
lati consisteva in due sale, in una delle quali 
stavano i malati e nell’altra i convalescenp. La 
prima conteneva venti letti e la' secónda sette. 
La nettezza e l'assistenza colle quali erano te- 
nuti i malati , furono cagione ché queste mo- 
nache si acquistarono molti amiò V' benefat- 
tori. Il fondo originario deirinstitùtdf'l^l quale 
fu dotato dall’imperatrice Amalia, era di‘ 4 o,ooQ 
fiorini. Onde coprire tutto il bisogno per sè e| 
pei malati gii fu concesso dal governo dì ‘poter, 
fare in suppiimento una colletta quattro volte 
ail’anuo nella città, ed 'una perpetua in cam:^' 
pagna. Preferendo poi queste monache di trat- 
tenersi in casa per adempiere ai doveri dell’or- 
dine ed al servigio dc’malati, piuttosto che an- 
dare vagando per la campagna onde cercare 
Frjjsk, Poi. Med. T. XVIII. 10 
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elctiioeiaa , fu loro concesso dal governo peit 
lo stesso bisogno, invece della colletta in città 
fd in campagtia, un sussidio annuo in danaro, 
da pagarsi dall' iustituto de' poveri e'Vetcosi oel 
1790, Con questo e coi capitali dell’ iustituto 
che di tempo in tempo otteuevansi, fu poeto 
questo chìostri\epedaliere in istato di mantener 
già da multi anni giornalmente circa treutacinqjue 
malate , e di soinministrare a queste , uuitar 
mente al Ietto ed alle biancherie, un alimento 
•cebo e buono: secopdo gli statuti originar}, 
e più volte stati confermati, dovevano essere 
ricevuti in questo spejjlale. solo i malati sana- 
bili. Ma da molti anni non si potè impedire 
con tutti gli sforzi che due terzi de’ posti che 
vi si ritrovavano ouq fossero occupati dagli 
incurabili e dagli infermi. Occupando tali sog- 
getti i loro letti per più mesi, eti alcuni dì essi 
anche per anni, fu ed è perciò ancore il im- 
merga de’ ricoyeiati , secondo le liste , molto 
piccoh) a motivo del uumero de’ letti continuar 
mente occupati ; rd appuuto perchè si è co- 
stretti a ricevere quasi solamente degli incurar 
bili, la morteliià è grandissima. — Queste spe-r 
daliere farunò e sòop nominate, per la loro funr 
datnee, Eiisabettine; portano un abito nero che 
è legato a metà con una cinghia di fune, haiuia 
un lungo scapolare che cade in avanti ed al- 
r indietro , ed un grembiale bianco od azzurroi 
a righe che con una lingua che si porca al- 
l'insù, copre anche il petto. Portano sulla testq 
un velo bianco, che per le canonichesse è ebr 
perro da una benda uera. Esse hanno nel loro 
chiostro una casa di malati , e coaservaoo 
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claasara. Oltre i -tre voti ordinar], fanno anche 
quello de 4 servigio de’ malati , ed osservano 
la regola del terzo ordine , che fu loro pre- 
scritta da Leone X nel i 5 ai, quantunque molti 
religiosi e religiose del terzo ordine . regolare 
seguano gli statuti stati stabiliti da Nicolao IV 
nei 1289. In Francia le spedalierc di quest’or-! 
dine sono in alcuni risguardi differenti da 
quelle di Germania. Alcune portano lo sca-f. 
polare ed altre no t alcune sono vestite di 
bianco , altre di nero , ed altre finalmente di 
azzurro, la maggior parte pe^ò di bigio, per 
cui ebbero, anche il nome di sorelle bigie ; come 
pure altre furono nominate cellià o sorelle nere, 
perchè portano un mantello nero. Cbiamansi 
altresì sorelle de la Faille a motivo del loro, 
luogo mantello che termina superiormente eoa 
una berretta rotonda , colla quale si coprono 
esse il viso, onde non essere vedute dal, po- 
polo. Le ElisabetOne in Germania mantengono, 
ne’ loro chiostri delle case di inalati, le qn^li loro 
appartengono. In Francia sono tanto le celliù 
quanto quelle di de l/a FaiUe, e le sorelle nere 
stabilite in più luoghi negli spedali « vi assir 
slouo però semplicemente come infermiere , 
imperocché i medesimi appartengono ordina,- 
rìaniente ad una comune della città , o ad uà, 
privato. La loro speciale destinazione è di ser- 
vire i malati nelle loro case, il che npn fanno 
le Ellsabettiiie in Germania. Le monache de la 
Faille sono obbligate altresì ad assistere agli 
appestati , e come l’ordine de’ servi spedalieri 
statò fondato da Lellis si è obbligato a fare (i). 

( 1 ) Conrad. de MdRBasG^ Epist, ad Gregor. IX de vita 
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r) Ordine spedaliere delle sorétle 
\ dell'amore cristiano U. L. -F. - 

« 

Quest’ ordine , che fa pei malati del sessct 
femminile ciò che fanno i fratelli di. s. Gio- 
vanni di Dio pel sesso maschile, venne fondato 
dalla madre Francesca di Kreutz nel 1624. Essa 
era nativa di Paté nella diocesi di Orleans, o 
si chiamava col nome secolare Simona Gaugain. 
Allorché ebbe ella l’età conveniente fa ricevuta 
unitamente a moli’ altre novizie in un chiostro 
spedaliere che, era nel vescovado di Evrenx, o 
posta sotto una superiora dell’ ordine di sant^ 
Elisabetta, Prima che èssa avesse fatto la profes-, 
sione, suscitaronsi nel menzionato spedale forti 
turbolenze , nelle quali una fazione si rese do- 
minante, depose e rinchiuse la superiora che 
in allora vi esisteva, unitamente alla sua assi-, 
stente, e pose al suo posto Francesca, benché 
nqvizia ^ col consenso però del vescovo di 
Evreux. Non cessando’, a fronte dì ciò, le tur- 
bolenze , ma diventando sempre più serie , si 
risolvè Francesca con a.lcune sue compagne a 
partire , e recussi a Parigi , ove essa prese 
dimora, uuitainente alle medesime, nel sobborgo 
di 8. Germano, e vi viveva di elemosine. Aven- 
do i malati del sesso maschile negli spedali 


s. Elisabeth, — Sermo s. Bonaventurce de s, EUsabetha, —r 
Frane. Bobdon., Chronoloe. F. F. et spror. 3 ord. s. Frane. 
— Nouveàu dielionnaire Jtist. de tous les hommes qui se 
soni fait un nom par des ialens , vertus , erreurs ou Jbr^ 
fails eie., par Vabbé Feller. Liège 1797 , t. Ili , p. 666. 
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degli spedalieri di s.* Giovanni di Dio la più 
utile assistenza ed ottenuta la generale soddi- 
sfazione , cadde ad essa in pensiero di erigere 
un instituto simile per le- donne. Dopo molte 
dilEcoltà che incontrò sul principio, -le rinscL 
colltt protezione della regina Anna d'Austria, * 
di ottenere il consenso dall'arcivescovo di Pa*> 
Hgi * di aprire nell'anno* 1 624. , nella casa da 
essa coTtiperata nella città, in "vicinanza ai Mi- 
nimi , e posta sulla piazza regia, la sua congrè^ 
gazìone spedaliera, e pose il fondamento al suo 
ordine. Maddalena Brulart , vedova del regio 
intendente di Fanfe, donò a questa congre- 
gazione uoa gran ^casa che vi era aderente , 
onde poter ingrandire, secondo il bisogno, il 
fabbricato dello spedale: Essa diede alla sua 
coiigregaai(/t»» il uome di ordine dell' amore cri- 
stiano , benché vi si siano tosto e per molto 
tempo opposti , ma inutilmente, gli spedalieri 
di, 8. Giovanni di Dio, che in Francia ave-> 
vano pure. questo noraej e subito I' anno suc>> 
cessìvo dopo l'apertura della sua congregazione 
spedaliera ottenne essa nel mese di gennajo del 
i 6 a 5 da Lodovico XIII lettere patenti pei suo 
stabilimento, sotto il titolo che aveva dato al suo 
ordine. Gli statuti di quest'ordine furono appro-^ 
vati secondo un documento che si ha in data 
so luglio i6s8 , dall' arcivescovo di Parigi 
Giovanni Francesco di Gondy, e dal suo 
coadiutore poscia cardinale di Aiz , per cui 
essa uosto nel susseguente anno fece, in data 
s4 giugno , unitamente alle sue compagne la 
professione ed i voti solenni. Dopo sei auni 
di prove che aveva stabilite il menzionato ac-' 
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civescovo , onde conoscere se col progressd 
non si ritrovassero necessari de’ caiobìainenti 
, negli statuti,. confermò egli di nuovo j in data 
la novembre 1634, quest’ordine con alcune 
modificazioni meglio tendenti, allo scopo, dopo 
‘ essere desso stato confermato da Urbano Vili 
con un breve in data del 10 dicembre i 633 , 
sul parere che esso non conteneva niente di 
contrario alle disposizioni Tridentine. lii forza 
di questa lettera fu preso il medesimo non solo 
sotto la protezione del re , ma anche formal- 
mente guarentito di tutti i suoi possasi pre- 
senti e degli acquisti futuri , e col permesso 
di stabilirsi ovunque ne’ suoi Stati, allorché 
ve ne fosse il bisogno, pel servigio de' malati, 
oppure degli spedali. ' Questo spedale femmi- 
nile si era acquistato in breve tai.-s rinomanza, 
che si estese non solo rapidamente iu Francia, 
ma anche iu Polonia. La prima casa spedaliera 
'formale , di cui queste sorelle spedaliece ala- 
vano preso possesso ai la di gibgno del i6a8 
col consenso arcivescovile', fu la casa loro pro- 
curata dalla signora de> Paure, e convertita in 
uno spedale sulla piazza regia di Parigi. Subito 
dopo ebbero esse auche a Rochelle dalla città 
ua simile stabilimeuto spedaliere. Ottennero 
esse la terza casa a Parigi nel sobborgo di 
sant’Antonio in un luogo molto grande e, largo 
che apparteneva alla duchessa di Merceur. La 
quarta fu eretta dulia madre Francesca nel- 
r anno 1629 nel suo paese nativo a Pare. In 
seguito -le fu concesso di stabilirsi a Tolosa , 
Beziers, Bourge en Bresse, Peseuas, santo Ste- 
fano al bosco, ad Albi, Gaylac, Limour, ed in 
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tiinlt! altri luoghi. L’ordine manteneva noir solo 
he’ suoi chiostri , come in Germania le F.Iisa- 
beitìne , alcune case di malati , ma anche 
una scuola centrale di infermiere che man- 
dava in altri spedali per l’assistenza de’malati. 
L’autore dello scritto pubblicatosi in Parigi nel 
1 769 sugli institnti di beneficenza che ritro- 
vansi in Parigr, dice che quest’ordine possedeva 
in que’ tempi circa quattrocento 'stabilimenti in 
P’rancia, e fra questi, centoventisei spedali, ed 
in parte aveva' ad assistervi, non calcolandovi 
le sue case in Polonia. Quéste spedaliere ave- 
vano pel servigio de’ malati alcuni esercizi di 
pietà non compatibili colla loro fondamentale 
vocazione. Il vescovo di Parigi , che aveva 
fatto stendere i loro statuti dal beato Vincenzo 
de Paula, ne abrogò per questo motivo, nella 
revisione che fece nel i 634 , anche la gran ca- 
rica. Univano le professe ai tré voti ordi- 
narj anche il quarto del servigio de’ malati. 
Nel principio erano esse sotto la regola del 
terzo ordine' di s. Francesco ; in seguito fu 
loro data quella di sant’Agostino, che fu rico- 
nosciuta per la- piò conveniente. Si avea molta 
circospezione nella scelta delie candidate. Si 
esigeva prima* di tutto una costumatezza 'inte- 
gerrima , una provata disposizione a sottoporsi 
a tutti i lavori , ed una' prudenza che si do- 
veva manifestare anche col contegno esterno; 
si esigeva altresì una salute robusta. Nessuna 
era ammessa al noviziato di Parigi , ‘che non 
avesse fatto i suoi esercizj 'preliminari per al- 
cuni mesi in una casa spedaliera in qualche pro'- 
vincia. II noviziato durava per cinque anni, scorsi 
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i quali le novizie facevano i loro voti per un 
anno., coll' obbligo di rinnovarli tutti gli anni. 
Non vi erano desse però costrette , ina pote- 
vano a loro piacere abbandonare annualmente 
l'ordine , nel qual caso era loro restituito tutto 
ciò che vi avevano portato. L'abito doveva es- 
sere, secondo le prescrizioni , in inverno , di 
panno ; ma si portava nella nnaggior parte dei 
chiostri tanto . in inverno quanto in estate un 
vestito di saja. La tunica era unita insieme col 
mezzo di una corda a tre nodi. Nelle divozioni 
della comunione ed in altre cerimonie ave- 
vano esse un mantello del colore del loro 
abito. Portavano sulla tunica uno scapolare 
di saja bianca. In quanto ai malati che si 
prendevano nello spedale , si limitava a riòe- 
vere , come presso le Elisabettine in Germania, 
solò il sesso femminile. Ne erano e.scluse da 
questo le gravide, quelle che soffrivano emor- 
ragie d'utero, che erano prese da malattie 
contagiose , dalla tigna , dalla mania, dall’epi- 
lessia , dal gozzo e dal fuoco di sant'Antonio, 
come pure in generale tutte quelle che non 
erano cattoliche. 

Francesca de la Grolx, fondatrice di questo' 
ordine , morì in età molto' avanzata nel chio- 
stro dello spedale sulla piazza del Re a Parigi 
il giorno 14 ottobre i655. Alcuni anni prima 
della sua morte ebbe essa a soffrire de'disp.iaceri 
molto amari ed umilianti, per essere stata, Qn da 
quando efa novizia, intrusa nell’anzidetto chio- 
stro spedaliere nella qualità di supcriora. Le tur- 
bolenze non erano ancora cessate in quel chio- 
stro dopo la di lei fuga, e si aumentarono molto 
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fli pit\ neri 1643 e con uno scandalo generalcj 
Furono fatte molte iadagitii , e si scppri , 
o piuttosto si credette erroneamente di avere 
scoperto che il 'già morto direttore ed il di lui 
successore ancora, vivente unitamente ad una 
sorella laica sì erano dedicati alla magia ; cd 
essendo tempi della piò tenebrosa 8 upersti 2 io- 
ne , si credè che il diavolo avesse confessato, 
in forza dell’ esorcismo , che col mezzo de’ 
suddetti sì era impossessato delle monache. 
La cosa fu sottoposta a processo criminale ; 
ne trattò il parlamento di Rouen, e la corte di 
giustizia pronunziò in data ai agosto del 1647^ 
essendo riunite tutte le camere, la sentenza, 
a fronte dellatpersuasione che il diavolo dice 
delle bugie, che l’indiavolatore , ancora in vita, 
dopo-avere chiesto pubblicametlte perdono fosse 
bruciato , e che il morto fosse esumato e pa- 
rimente con esso lui bruciato, e la sorella laica 
fosse rinchiusa in prigione per tutto il tempo' 
della sua vita ; e tale infame giudizio fu p/osto 
io esecuzione. Oh tempi d'orrore, d’ignoranza 
fi delitto, in cui coti uno stolido e feroce spi- 
rito di religione ìnsultavasì la religione illumi- 
nata ! Essendo stata costretta la madre de la. 
Croix col mezzo degli intrighi del direttore 
morto, e benché non avesse anm>ra fatto la pro- 
fessione , ad essere superiora del chiostro, ed 
avendo non solo accettato questa carica, ma 
anche conservata per molto tempo ; fu dessa 
complicata in ’qticsti disordini , e fu strasci- 
nata dal suo chiostro spcduliere dì Parigi nelle 
Conciergerie ; ma tlopo molti Miterrogatorj fir 
assolta e di nuovo restituita al suo spedale., 
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Le conventaaline le conferirono però anciOfa ^ 
passato il tempo cìdia presidenza della supe- 
riora stata eletta, allorché essa era in prigione , 
la carica di superiora. Essa preferì però al 
peso del governo una vita ritirata , e rimase 
religiosa privata fino alla sua morte (i). 

a) Ordlnè delle s pedaliere di Loches, 

• Snsanna dti Bois, monaca dell* Hòtel-Dieu ^ 
recossi a Loches e non se iie sa il perchè. 
Essa viveva di elemosina in questa città , e 
dava ricovero nella sua casa ai poveri. Il ma- 
gistrato di Loches, commosso da ciò, pregò 
il vescovo di Seiilis , onde avrA il permesso 
che la sorella Susanna potesse trattenersi' in . 
questa città. Il vescovo vi acconsentì , colla 
condizione che essa dovesse vivere in comu- 
nione colle donne sotto la regola di sant'Ago- 
stino. Questa concessione ha la data dei (4 di 
luglio del 1621. Dopo la di lei morte, che 
accadde nel 1626, si adoperò il duca di Eper- 
non col magistrato di Loches presso l'arciTe» 
scovo di Toiirs Bertrando Dechaud , affinchè 
r albergo della beata Susanna fosse convertito 
in Un chiostro di spedaliere ; al 'che diede di 
buon grado il prelato la sua mano, e pose la 
casa spedaliera sotto la direzione di un prete 


(1) La piété affiigée à Rouen i 65 i. — Procède du parle-à 
tnent de Rouen contee les prévenus de la magie, — Tableau 
de Phumanité et de la bienjaisance , ou Précis historique dee. 
charilés qui se foni d Paris, à Paris 1769, ia 8.°, p, iao-139. 
— Bbliot , Histoire des ordres monasliques , etc., tona. IV, 
chap. XLYIU. — MaiisGrb , Antiquités de Paris, p. 668. 
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per le co8e ecclesiaaticbe e per le «ecolari. Una 
monaca, che ai fece venire da Parigi nel 1629, 
pose il governo della casa, e diede a tre donne 
l’abito dell’ordine. Basendo in breve tempo il 
concorso de’ malati molto grande , ottennero 
esse il permesso di aumentare il numero delle 
monache. Onde procurare loro il sufficiente lo-'' 
cale pei malati e pei fabbricato del chiostro 
le donò Lodovico XIII il così detto prato 
del Re , di due jugeri di estensione. L* esatta 
osservanza delle regole del loro ordine e degli 
statuti le procurò in breve tempo molta stima, 
e promosse l’estensione di quest* instituto. Fu- 
rono esse dapprima chiamate a Klermont o' 
Kiom in Avergoa , ove furono loro erette dello 
tcàse spedaliere. Da costà passarono esse ad Arles . 
e Garret. Lo spedale di Riora fondò' anche 
quello dì 5*311880, e questo quello di Grenoble. 
Ne furono eretti anche altri ad Araboise, Chi- 
non , Poitiers, Niort, Vicrson, Anbigny, Beau-' 
caire ed in altri luoghi fino al numero di di- 
ciotto. Facevano esse, unitamente ai tre voti, 
anche il quarto di assistere i malati poveri 
colla clausura. Esse recitavano giornalmente 
nel coro il piccolo offitium marianum. In alcune 
grandi solennità recitavano il grande brevia- 
rio romano. Riuunvavaao i loro voti annual- 
mente nel giorno della purificazione della Ma- 
donna. Il loro vestimento ordinario consistevti 
in una tunica bianca di saia , che era chiùsa 
con una cìnghia di pelle. Nelle feste solenni 
ed in isprcialì cerimonie portavano una tu- 
nica ner;i. Erano seppellire con questa e cott 
una corona di spini che avevano poi ta'to’ nei 
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giorno .della -loro profestiobe. L'acconciaii^entd 
della loro testa era eguale a quella delle alcr.e 
monache , ad eccezione che esse avevano una 
doppia benda ed inoltre un grembiale quadrato^ 
Le sorelle laiche portavauo un abito nero di telai 
ueir inverno una tunica bianca, neirestate un 
rocchetto, nei giorni di feste e nelle altre solen- 
nità non inai, come le signore, una tunica .nera (i)« 

t) Ordina delle spedaliere di s. Giuseppe , 
o sia della Trinità. 

. Il fondamento di questo spedale fu posto 
nel 1642 da una pia donna di buona origine. A 
fine di soddisfare alla sua inclinazione alle opere 
di carità , si stabili essa nello spedale a la Flécbe, 
onde servire i m.alati. Tosto trovò una com-* 
pagna nella donzella di Ribere , cl# essendo 
stata assalita da una grave malattia fece il va'* 
to , che se si fosse ristabilita si sarebbe fatta 
monaca. Essendosi a queste associata anche 
una terza , presero tutte e tre nella festa della 
ss. Trinità per lóro soggiorno io 'spedale di la 
Flécbe, Nel niedesimo anno acquistarono esse 
ancora dieci altre compagne. Aunfientandosi 
di giorno in giorno la loro, congregazione , le 
diede Claudio di Rueil , vescovo di Angers 
degli statuti, che egli confermò forroalmente 
il a 5 di ottobre del 1643. La stima che esse 
si erano acquistata col loro zelo e colia loro 


(i) Les constitutions de ìa congrégation des religieusés /los- 
pilatières de tordre de saint Augustin. — HippolU. Heuot^ 
Hist. des ordr, monastiques , etc, , tom< Y , cfaap. XLàX. • 
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^Esisteoza ai malati procurò loro tosto rinomanza 
pnche negli altri paesr. Ottennero esse nel i6Sa 
a Lavai, e quasi nello stesso tempo a Bauge, 
degli stabilimenti.' La principessa di Epinuis , 
che per molti anni coll' occultamento del suo 
stato e cfel suo nome erasi trovata presso- 
questa congregazione come sorella la Ha-ye , 
fabbricò e dotò, allorcBè fu scoperta dal pro- 
prio fratello visconte di Gent,e condotta alla 
propria casa, coll'eredità che le pervenne , sul 
princìpio lo spedale di Beauge'e subito dopo 
anche uno a Beanfort , e lasciò alla nuova 
congregazione spedaliera di ambedue queste 
case le entrate’ annue che le erano toccate,- 
Nell'anno i65i fnrono esse chiamate a Moulins 
in Bourbon. La casa spedalìera che trovavast 
in questa città fu eretta, mentre' era ancora in 
vita la Fondatrice. Nel 1659 fu quest* institnto 
fondato al dì là del mare nel Conadà, ed ebbe 
sede a Montreal. Nel i663 fu dal vescovo di 
Ninies posto nella città di questo nome. Sul 
principio fecero queste spedaliere, unitamente 
al voto di servire i malati, i tre voti semplici, 
ma però per un numero di anni a piacere. 
All’atto de’ loro voti ponevasi sul dito mìgnolo 
della loro mano sinistra un anello d’ argento , 
su cui eranvi i nomi Gesù, Maria e Giuseppe, 
dal che deve èssere derivata anche la denomi- 
nazione di quest’ordine. Avendo la suddetta di- 
sposizione ad arbitrio diversi cattivi efiFettì per la 
congregazione, si introdusse la permanenza dei 
■yoti , e r ordinaria professione delle religiose 
dell’ ordine. Lavai così principiò nel i665; il 
quale esempio seguirono poscia le altre case. 
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Aiea*Qiiclro VII confermò quindi quest* ordine. 
|-egoUre , mediante uo breve in data 19 gei)- 
najo del i666, che fu anche accettato e re- 
gistrato dal parlamento di Parigi io data 3 to 
agosto del* 1667. Facendo esse ora i voti so- 
lenni , ed essendosi obbligate alia cltiusura, vi-; 
vendo sotto U regola di sau.t’Agostino , furono 
perciò' da quest’ epoca- considerate come vere^ 
monache. 11 loro vestimento fino a che costi» 
tuironq una congregazione secolare era m.oita> 
cattivo, ma onorevole , e consisteva in una 
fuiiipa auteriorniente chiusa da uncini in forma 
di una lunga vesce , e tenuta ai lombi da una 
■cinghia di lana , e sotto di essa portavano un 
farsetto;' il tutto di saiu nera. Esse conserva? 
rouo per la maggior parte quest' abito anche 
di poi , allorché furono innalzate ad un ordine* 
religioso , ad eccezione che invece dei fazzo- 
letto da collo presero il soggolo e la benda 
come le altre monache (1). ^ ' 

- r u) sorelle della sqcietà spedaliera, 
di s. Tomnwso di Fillaneuve. 

Il fondatore od autore dì questa società è il 
F. Angelus Proust , uu eremita agostiniano, e 
priore del chiostro Lambale in Brettagna. Os- 
servando questo religioso filantropo che molti 
bisognosi perivano ne’ suoi dintorni per man- 
canza di assistenza , essendo in decadimento ' 


(1) Règles et constitutions qjour lei religieuses hospitaìières 
de saint Joseph. — USUOT , Hist. des ord. monast., t. 
ch.p. LUI. 
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gU spedali, deterroioossi, nella circostanza della 
canonizzazione dell’ arcivéscovo di Valencia 
Tommaso di Villeneuve , che ebbe luogo nel 
1669 , di riunire molte oneste vedove e don- 
zelle io società con sè stesso onde servire i 
maiali. A fronte di tutte le difficoltà ed impe- 
dimenti gli riuscì di stabilire questa congre- 
gazione sotto la protezione del nuovo santo. 
Lainbale fu il primo luogo in cui p^ese sede 
la nuova società spedaliera ; si estese' però dopo 
ancora in molti luoghi della Brettagna , cioè 
9 Moucoutour, a s. Brien, a Dol Reues, Quitn- 
per , Quouquero , Laderno Brest , Morlaix-, 
Chateaubriaut , ed altre città ancora. Anche a 
Parigi nel sobborgo di s. Germano ebbero 
queste spedaliere una casa presso gli incura- 
bili , che era quasi il seminario delia società. 
Risiedeva in questa casa la direttrice generale 
e I9 procuratrice generale , alla quale dirige- 
vasi‘, allorché si richiedevano alcune di que- 
ste sorelle per un instituto spedaliere. Questa 
CQogregazioue era sotto la regola di sant’A- 
, gosiino. Esse chiesero la conferma papale , 
ed effettivamente l’ottennero con una bolla di 
Innocenzo XII ; ma non l’ accettarono perchè 
vi erano condizioni che nou erano espresse 
.nella loro supplica. Si accontentarono esse per- 
tanto della conferma degli ordinar). Le professe 
facevano solo voti semplici, ed allora si poneva 
ad esse sulle dita un anello d’argento. 11 loro 
gbito consisteva in una tunica nera, che era 
chiusa anteriormente , ed era legata con una 
cinghia di pelle. Esse avevano per acconcia- 
tura al capo una cuffia di tela bianca , e sa 
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questa un’ altra pure bianca. Avevano un 
fazzoletto al collo puntato quando trovavansi 
' in casa. Se uscivano , portavano, invece della 
seconda cuffia, un velo nero, e <u di essa un 
velo grande pqre nero. 

'• * 

v) Ordine delle spedaliere di Dijon c Zangres, 

Fu posto fondamento a quest’ordine nel i 685 
da un prete di nome Joly , che aveva* il go- 
verno del grande spedale di Dijon. Questa 
prete eresse nel qienzionato anno una comu- 
nità di dpnue secolari pel servigio de’ poveri e 
de’ malati, e diede, col consenso del vescovo di 
I-aogets, a quindici di esse il vestito di noviziato. 
Tre anni dopo, emanò il re lettere patenti per 
r erezione di questa società spedaliera seco- 
lare, che nell’anno successivo furono registrata 
anche dal Parlamento. Joly assunse la carica 
dì superiore , prescrisse a queste spedaliere 
delle regole , che fece egli eseguire per alcuni 
atini , onde riconoscerne i loro difetti. Essen- 
doci egli persuaso con un tempo sufficiente dv 
prova, che esse erano ben adattate, le coma- 
DÌcò al vescovo di Langers per rapprovazìone, 
che ottenne solo dopo la di luì morte nel 1696 
con alcune mitigazioni ; e quindi le spedaliere 
dopo dodici anni di noviziato facevano i loro 
primi voti. La rinomanza della loro pietà ed 
amore cristiano ha dato poscia motivo al- 
l’erezione di tre altre case spedaliere postesi 
sotto la regola di saiit’Agostiuo. Il tempo di 
prova delle novizie fu stabilito a cinque anni, 
e dovevano fare esse solo i tre voti semplici, cioè 
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(Il caitirà, di ubbidienza e di amore pei malati. 
Nelle cote ecclesiattiohe erano ette dipeódenti 
Hai vetcovoy nelle secolari sotto la direzione degli 
amminittratori de’ loro spedali. Le superiore 
erano elette ogni tei anni. Il loro vestito era nero. 

y) Ordine spedalierc delle Bedemnùà 
, nelle Indie occidentali. 

Si è già detto alla pag. laa quando e da chi 
è- stato eretto I’ ordine spedaliere de’ Betlem* 
miti. Voléndoii poi prestare assistenza nelle 
case di quest’ ordine eziandio ai malati del sesso 
femminile , fu eretto dal capo de’ fratelli spe> 
dalieri nel 1668 anche una congregazione spe" 
daliera femminile', la di cui prima superiora 
fu la vedova Agostina del Caldo. Queste spe- 
daliere presero in principio come i Betlem* 
miti la regola del terzo ordine di s. France- 
sco; poi furono come i fratelli di quest’or- 
dine posti da Clemeute XI , io vigore di bolla 
io data a6 marzo del i68y, setto la regola di 
sant’Agottino. Il loro abito era simile a quello 
dei fratelli. Si chiamarono sorelle Betlemmite. 

• . ' ‘ 

Questi sono gli spedali principali del sesso 

maschile e del femminile. La maggior parte , 
ad eccezione di alcuni pochi , che rimasero 
confraternite seeolari , si erano costituiti in or- 
dini regolari. Tutti prima del prinaipio del se- 
colo decimoterzo avevano preso la regola di 
sant’Agostino. Dopo l’erezione del terzo ordine 
de’ Francescani (nel laai) nacquero molte so- 
cietà' spedaliere, che si posero sotto la regola 
di tjuest’ ordine. La maggior parte dt questi 
Frank. Poi. Med. T. XVIII. i 1 
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ordini pOBsedcva ne’ iàpi chiostri alcuni spe- 
dali appartenenti all’ ordine. Alcuni di questi 
erano però semplici iustituti di infermieri, che 
non solo assistevano i malati nelle case pri- 
vate , ma erano altresì stabili nelle case spe- 
daliere , che furono fabbricate dai laici o dal- 
le comuni del paese, in qualità di spedalieti. 
Si tenne in questo limite , avendo i preti 
aecolàri che furono per lo passato impiegati 
per le aroroinistraaióni degli spedali , per- 
duto , • a motivo degli abusi che introdussero 
a proprio utile, la stima generale, poiché im- 
piegavano piuttosto per sé stessi le entrate 
degli spedali che attenersi alla frugalità che 
era loro comandata dalle prescrizioni della 
regola dell’ordine. A malgrado che la Chiesa si 
fosse riservata la conferma ed il dominio su 
questi ordini spedalieri, e ritenesse questi sotto 
il diritto canonico , non aveva però punto 
contribuito nè all’ erezione nè alla dotazione 
loro. Essi dovevano unicamente la loro origine 
ed il loro mantenimento alla generosità de’ laici. 
Si sostennero si fatti institati di ordini coll’at- 
tività la più sorprendente, perchè si risguarda- 
rono utili e necessari per la situazione de’ bi- 
sognosi di que’ tempi. Esaminate le vicende 
di tutti questi ordini che .furono eretti in ogni 
parte dal secolo nono per tutto il medio evo 
e 6no ai tempi i più recenti , e furono man- 
tenuti tanto con lasciti quanto con sussidj 
casuali dai privati , si appalesa che la religio- 
sità dei capi della chiesa ha tolto loro con- 
tinuamente la quarta parte di tutta la facoltà 
della chiesa che era destinata al bene de’ hiso- 
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gnòti, e che sì è limitata ad eccitare gli ‘altri 
air esercizio delle opere dì carità , che «ssi 
stessi erano canopicaoieote obbligati a seguire. 
La sede papale graziò comunemente questi iu- 
stitnti di privilegi e di indipendenze , e ri- 
compensò quasi generalmente i loro autori colla 
canonizzazione. Tutti gli ordini spedalìeri stati 
citati in quest* articolo aggiungevano ai loro 
tre voti ordinar] il quarto di dare ricovero 
ai malati , oppure ai forestieri. Noi ora ci 
ìnoUriam'o nella storia eh alcuni altri di questi . 
spedali che non si liniitavano ai suddetti voti, 
ma ve ne aggiungevano un quinto, cioè anche 
quello di impugnare la spada contro i nemici del 
Cristianesimo. Questi ordini ecclesiastici, mili- 
tari, spedalieri ebbero la loro origine nei se- 
colo duodecimo , e noi daremo pure di questi 
una breve notizia nel seguente 

Articolo VI. 

Deìt origine degli ordini cavallereschi * militari , 
ecclesiastici , spedalieri, — Ordine cavalleresco, 
militare , ecclesiastico , spedaliere de' Giovati- 
niti- — di s. tataro — de Templarj — tedesco 
— di s, Maurizio •— della Nostra Signora di 
JBcrg Carmel — di s. Tacopo della Spada. 

• Sembra con tutta probabilità , come vedre- 
mo , che l’ordine cavalleresco, militare, ec- 
clesiastico, spedatiere de* Templarj sia stato il 
primo che abbia esistito , . benché altri ante- 
riori ordini spedalieri abbiano avuto al loro 
soldo una milizia ; ma è però indubitato che 
da questi ebbe quello, a fronte di ciò che uè 
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dice Barberi, la aoa origiac, e perciò noi Io po- 
niamo come tale pel primo io quest* articolo , 
facendogli però precedere, come Tordìoe vuo- 
le , la storia de* suoi antecessori , i quali ea- 
seodo io progresso diventati essi stessi ordini 
cavallereschi, militari, ed avendo avuto molti 
punti di contatto ed anche di riunione co’ Tem^ 
plarj , verranno quindi unitamente a qnesti di 
nuovo menzionati ; e cosi dirassi pure di quelli 
che ne derivarono. 

Fin dal principio del cristianesimo ebbero i 
suoi seguaci nna speciale venerazione per qoe* 
luoghi dell’Àsia nei quali Cristo , il fondatore 
della loro religione , sostenne la sua dottrina 
col proprio suo sangue. In que* tempi non vi 
potè essere alcun impedimento, alcun pericolo 
che potesse trattenerli dallo stabilirvi il loro 
soggiorno, oppure aophe di andare in pellegri- 
naggio nei luoghi i più lontani delPoccidente. 

• Tosto nel primo secolo partirono quelli che 
■ aU’assedio di Gerusalemme dovettero ritirarsi da 
questa città per essi sommamente interessante, 
essendo stata conquistata da Tito , e passata 
quindi sotto il dominio de* Romani. Indarno 
tentò Adriano nel secolo secondo di togliere 
loro la divozione per questo luogo col far egli 
costruire uno sterrato sulla sepoltura e sulla 
croce del fondatore della loro ■ religione , ' é 
su di questo erigere un antro a Venere. Fug- 
gendo essi da questo tempio, si recarono unii 
solo gli indigeni , ma anche quelli de’ paesi 
lontani alla caverna di Betlemme ove ebbe na- 
scita 'Cristo. Nel quarto , nel quinto e nel sesto 
secolo non ■ trovarono impedimento alcuno pi- 
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reiercixio della loro dirozione; ma nel settimo 
o nell’ ottavo , in cui il menzionato luogo fu 
conquistato pria dai Persiani e subito dopo 
dai Musulmani , e per tutto questo tempo di- 
ventò no campo di persecuzioni e di versamento 
di sangue , ne nacquero impedimenti e pericoli 
che non soprastavano neppure nei primi tre 
secoli della persecuzione. Ma anche questi non 
valsero a distogliere i cristiani dal.pellegrinag- 
gio ne*^ luoghi santi. I peccatori che si erano 
meritati i gastigbi canonici ^ottennero ed in- 
trapresero in tal tempo y per farne la penir* 
tenza, questo pellegrinaggio. 

Il credito di Carlo il Grande, che era pene- 
trato fino neirAsia , pose per qualche tempo 
verso la fine del secolo ottavo ed al principio 
del secolo nono un termine a queste calamità. 

• Ma dopo un riposo di circa due secoli e roez- 
Eo nacquero di nuovo tempi burrascosi per 
questi^ pii pellegrinaggi. I Torchi, popolo rozzo 
e bellicoso in allora , che parimente avevano 
ammesso la dottrina di Maometto, conquista- 
rono verso la metà del secolo nndecimo la 
Siria e la Palestina. Gerusalemme fu conqui- 
stata , perduta , di nuovo conquistata , ed in 
questi avveoimeuti fu bruciata nel 1048 la 
chiesa del santo sepolcro;! ma venne di nuovo 
fabbricata dal greco imperatore Costantino 
IX» col coDseuso del conquistatore. I Turchi , 
possessori di Gerusalemme , mantennero con 
molta cura questa chiesa , facendo essi il ri- 
flesso die essa a motivo del luogo sarebbe 
stata molto costosa ai Cristiani , e permisero 
ad essi col pagamento di gravi cootribazioni 
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• 

di visitare questa e gli altri luoghi sauti. Anche 
i Gsistiani orientali facoltosi , che trovavansi 
sotto il loro dominio, erano oppressi dalle pii!!i 
pesanti •contribuzioni e succiati fino al sangue, 
in tal modo fu ad essi tolta l’occasione di soc- 
correre i loro correligionarj occidentali, la di cui 
brama pel pellegrinaggio non poteva essere 
trattenuta da alcuna avversità. Essi erano assa- 
liti e trucidati sul viaggio dagli assassini turchi, 
'ed arrivavano alla loro stazione malconci e 
spogliati. In questo stato di cose deliberò una 
società di mercatanti italiani di Malfi, piccola 
città del Napoletano , di provvedere ai bisogni 
dei loro fratelli ^li religione. >•!• • ‘ 

Questa società di mercatanti italiani intro- 
dusse espressamente un commercio nel levante 
a motivo di questa situazione sì angustiaute 
-pel -cristianesimò orientale ; ma non fu punto 
intenta dSsl suo risultamento. Essa riconobbe 
«he lo avrebbe reso più --lucroso , estendeu- 
dulo specialmente in tutti i distretti delia Siria 
e deir Egitto , che allora erano sotto il dominio 
del califfo Mustafà Billich. Si procurò essa con 
ricche stoS'e e con diverse mercatanzie galanti, 
ancora nuove per gli abitanti, di cui fece doni 
ai principi ed ai più ragguardevoli personaggi 
del paese, un favorearole accoglimento , ed il 
permesso di viaggiare a suo piacimento ne’ paesi 
di ' Mustafà , e di fare in essi il suo cumorer- 
cio. Le riuscì tosto si felicemente la sua indu- 
stria, che pose case di commercio in 'tutte 
ioi città marittime del suo dominio, e tanto fu 
fortunata nelle sue speculazioni , che ne acquistò 
grandi ricchezze. Una delle più estese sua spe- 
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eulazioni rese allora necessaria \)iia casa di 
commercio anche nella Palestina ed in Geru- 
salemme stessa. Ebbe anche questa col mezzo 
di Mustafà, che scrisse ai governatori di questa, 
città, ed ottenne che fosse permesso a questi 
mercatanti nella qualità di amici ed utili pri- 
vati un soggiorno che fosse corrispondente 
ai loro desideri e bisogni. Pagandolo essi a caro 
prezzo , fu loro destinato il cantone cristiano. 
Informati ancora di più nei luogo stesso della 
trista situazione de’ loro correligionarj , fab- 
bricarono essi qui in vicinanza del santo se- 
polcro un chiostro di monaci , che fu dedi- 
cato alia Madonna, qual protettrice della chiesa 
latina, e subito dopo un chiostro di monache 
dedicato a s. Maria Maddalena , coll’ obbligo 
che i religiosi e le monache vi albergassero, ed 
assistessero non solo i cfristiaui nativi del pae- 
se , ma anche , ed a preferenza , i pellegrini 
nei casi de’ loro bisogni e di malattie. Onde 
poi occupare questi chiostri condussero dal- 
i* Italia de’ religiosi e delle monache , e loro 
diedero un abate per capo , sotto ‘la di cui 
direzione dovevano stare ambidue i chiostri. 
Ma trovandosi tosto questi insufficienti per 
supplire al bisogno , eressero i predetti mer- 
catanti filantropi una speciale casa speda- 
liera, in cui dovevano essere curate non solo 
le malattie comuni , ma anche i lebbrosi , ed 
io un quartiere separato. Diedero essi a questo 
spedale,, che era destinato pei malati di ambi- 
due i sessi, per protettore e patrono del nome 
a. Giovanni 1* elemosiniere. 

Queste sono tutte le notizie che si possono' 
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ricavare relativamente fi questo spedale da 
un* età in cui nella generale ignoranza non. 
eravi la premura di scrivere come nel nostro 
secolo , ed in coi solo di rado face vasi qual- 
che cenno , oppure non colla necessaria esten- 
sione delle cose le più rimarchevoli: quindi an- 
che la storia critica ha potuto riunire notizie 
positive e compiute più facilmente d.ai monti- 
menti della remota antichità, che dagli scritti 
del secolo decimo e dell* undecima. 

Avendo verso la metà del secolo undecimo 
cercato i menzionati mercatanti italiani di soc- 
correre , nella maniera descrittasi , i Cristiani 
orientali nelle sole tribulazioni , fu verso la fìne 
di questo secolo che eccitossi nel cristianesimo 
occidentale lo spirito di dare di piglio ad un 
mezzo più possente di quello che crasi ado- 
perato io allora. Questo mezzo fu la conquista 
della Palestina con un pellegrinaggio bellicoso, 
ai quale oggetto un monaco di quel tempo, che 
era di ritorno daU’Oriente, eccitò col consenso 
e collo stimolo papale gli Occidentali , ed in- 
fiammò specialmente i Francesi a secondare il 
suo divisamento. Infatti pertossi subito dopo 
Panno 1096 una smisurata armata per 1 * Un- 
gheria su Costantinopoli nell’Asia, a cui se>^ 
guì in questo stesso anno il nerbo dell’ ar- 
mata sotto Gottofredu di Bouillon , il quale 
dopo le più terribili scoiiGtte di tutti i corpi 
d* armata che .si erano presentati , penetrò 
nella Palestina ; e questa prima spedizione fu 
coronata colla conquista non solo di molte: 
importanti città della Siria, ma anche còl pos- 
sesso di Gerusalemme, dopo però le più san- 
guinose battaglie campali. 
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Appena .Gottofredo di BouUIon ebbevi io-* 
trodotto il suo governo , visitò lo spedale di 
Giovanni Telemostniere fabbricatosi dai (nerca> 
tanti di Malfi. Per conveniente e bastevole che 
potesse essere desso stato fino allora, non lo 
fu piò per gli avvenimenti del tempo accaduti 
repentinamente , segnatamente a motivo de* 
frequenti casi di ferite, nè corrispondente alio 
tcppo , nè sufficientemente spazioso. 

r Appunto in questo tempo assisteva a que<* 
st’ ospizio come amministratore un certo Ghe- 
rardo , nella cui qualità era egli dipendente 
fino d* allora dalTabbate t{i santa Maria della 
chiesa latina. La storia critica uon ha saputo 
finora determinare di c|ual nazione egli fosse. 
Ciò che è certo , si è che egli era. un pel- 
legrino occidentale , e che come tale aveva 
scorso a piedi tutta la Palestina , e che ter- 
minato il pellegrinaggio avea deliberato , onde 
soddisfare al suo entusiasmo religioso, di rima- 
nere nella Palestina , e di servire io questo 
spedale i malati ed i pellegrini. 

Lo straordinario zelo di> questo Gherardo 
per la sna vocazione , come pure fora* anche 
l’abilità che si era acquistata ii\ tale oggetto, 
gli ottennero la confidenza del re , e -non solo 
U gradimento , ma anche il più efficace sostegno 
della casa spedaliera stata da esso solo ab- 
bozzata , avuto risguardo all’ attuale stato delle 
cose. Per lo che trovossi Gherardo in istato 
di fare, oltre al già esistente spedale di s. Gio- 
vanni l’elemosiniere, un fabbricato speciale se- 
parato ed affatto nuovo , il quale fosse non 
solo sufficientemente grande pei malati , ma 
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anche fornito di una chiesa , e di sal^cienti 
abitazioni , onde collocarvi la nuova società 
spedaliera da erigersi pel servigio de’ malati. 
Essendo stata questa impresa sostenuta non 
solo da Gottofredo, ma anche dagli altri gran» 
di che si ritrovavano al suo seguito , la fab- 
brica ne prosegui rapidamente, e con una ma- 
gnificenza al suo compimento, cosi sorpren- 
dente, che Guglielmo arcivescovo di Tirò , 
lo storico' della guerra santa che scrisse nel- 
ranno 1 180 , si credette autorizzato a biasimare 
amaramente questa spesa pomposa (t). Questa 
casa spedaliera fu dedicata a s. Giovanni Bat- 
tista. Gherardo eresse ora pel nuovo spedale 
una speciale congregazione spedaliera dipen- 
dente dall’ abbate del chiostro di santa Maria, 
che prese la regola di saot’Àgoslino , e fu in 
forza di una bolla di Pasquale II (a), in data 
dei i 5 di febbrajo del tii 3 , confermata. 

■ Dopo l’apsrtura del nuovo spedale di s.‘ Gio- 
vanni Battista , il quale era destinato sempli- 
cemente per i feriti , fu 1’ antico spedale di 
Giovanni l’ elemosiniere , in coi fino a questa 
epoca vennero assistiti i malati ordinàri, i fe- 
riti ed i lebbrosi , destinato unicamente pei 
lebbrosi. ■ Il governo e I’ assistenza de’ ma- 
lati di ambidue gli ospiz} fu I’ uno dall* altro 


( 1 ) Ante sacra resurrectioois ecclesia adillcis cosperuot 
erigere multo suraptuosiora , et sublimiora plurimum , quam 
hsbcl ilia ecclesia Domini Salvatoris. Gvljklu., I. 8 , c. 3. 

S Osiétrvatione, Le parole inisiali. di questa bolla sono : 
B poslulatio volunlatis ». La tua soprascritione è : u Ge- 
rardo institulori , ac prscposiio Hierosolymilani Xenodochii , 
ejutqus legilimit succestoribus n. 
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separato. Gherardo assunse 1' amministrazione 
del nuovo spedale ^ e nel medesimo tempo 
-Boyant Robert la sorveglianza e 1 ' ammini» 
strazione delio spedale della lebbroseria nella 
casa spedaUera'di s, Giovanni I’ elemosiniere. 
!Non dando la storia l’anno di questa separa- 
zione , come neppure quello dell’ origine del- 
r ordine de’ Giovannìti , nè di quella di s. La- 
zaro di Gerusalemme, bisogna aecouteutarsà 
di qui notare , che quest’ epoca deve essere 
stata nel frattempo del 1099, poiché le armate 
cristiane entrarono in Gerusalemme solo nel 
iii 3 , in cui avvenne il conapimento del nuovo 
spedale, come rìsiilta dalla superiormente indi- 
cata bolla di Pasquale li; e’^deve cadere pro- 
babilmente in questo intervallo di tempo, cioè 
nel ina. 

Presiedette ai nuovo ordine spedatiere dei 
Giovanniti , come si è già detto , Gherardo 
col titolò di governatore fino all’anno 1118. ■ 
Molti Cristiani occidentali, fra cui eranvi anche 
de’ nobili , si fecero ascrivere a quest’ ordine. 
Molti di quest’ ultimi , onde fare cosa grata a 
Dio , fecero nnitamente al servigio militare 
anche quello de’ malati. Fra di essi si limitò 
pertanto I’ ordine , benché vi fossero già anche 
membri nobili e militari che nelT essenziale 
erano unicamente dedicati ai doveri spedalieri. 

Raimondo du Pny, nobile francese del Del- 
finato , è stato il successore di Gherardo. Fa 
questi che fino dal principio della sua ammi- 
nistrazione compilò in iscritto gli statuti del- 
l’ordine, ed introdusse alcuni cambiamenti 
negli usi primitivi. Sotto di lui, e. fore’ anche 
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già «otto il suo antecessore, tenne lo apedate 
a soldo una mitieia , onde garantire il viaggio 
de’ pellegrini dagli attacchi de’ Saraceni. Fi-- 
nalmeiite ambedue le congregazioni spedaliere 
furono indotte a prendere le armi , e ad ag> 
giungere ai tre voti religiosi anche il quarto , 
in forza del quale si obbligarono essi a com- 
binare coi loro doveri di religione e di ospi- 
talità anche il servigio militare. < 

Gli spedalieri di ambidne gii ospizj, trasfor- 
mati ora in ordini religiosi militari, presero al* 
r occasione di questo cambiamento nuovi nomi. 
Quelli di s. Giovanni Battista chiamaronsi ca- 
valieri di s. Giovanni o Giovanniti i quelli di 
s, Giovanni elemosiniere, cavalieri di s. La- 
taro. Raimondo du Puy assunse il nome di gran 
maestro, o óì mahre gènéral. Quest’ è l’origine, 
di questi dne ordini militari spedalieri diven- 
tati in seguito molto rinoma-iie ricchi.. ludarno 
tenta la atoria -critica di darne su tal punto 
l’anno. Le riforme ed i cambiamenti di questi 
due nuovi ordini sono, per la mancanza di do- 
cumenti scritti , troppo incerti, per non correre 
pericolo di urtare contro i fatti, volendo stabi- 
lire di più che essi avveunero durante la dìre- 
lione di Raimondo da Puy e di Bojante Roger. 

Avendo poi a tenere qui discorso di ordini 
spedalieri cbe molto si distinguono dagli in- 
stituti simili , non deve essere senza interesse 
r esaminare brevemente come trovossi ammis- 
sibiie e eonventente allo scopo Tarmare le con- 
gregazioni ecclesiasticbe spedaliere , e trasfor- 
marle in ordini militari. 1 .,i — 

Coll’ erezione dì ambedue le congregazioni 
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tpedaliere, una deHe quali dava ricovero, in con- 
formità di quanto ai è detto , nello spedale di 
a. Giovanni Battista nnitamente ai pellegrini 
malati anche ai feriti; l'altra neiroapizio di Gio- 
vanni elemosiniere albergava semplicemente i 
lebbrosi « faceva fronte a si importante bisogno. 
Ma vi era anche un altro bisogno a soddisfarsi. 
Le strade a Gernsaiemme erano diventate da 
quel tempo io poi molto piò pericolose , a 
motivo della guerra insorta cogli Orientali.. 
Onde porre argine alle crudeltà che commet- 
tevansi dai Saraceni sulle pubbliche strade con- 
tro i Cristiani , avevano veramente già da al- 
cuni anni le duo congregazioni spedaliere, se- 
condo la dichiarazione di una bolla papale del 
ii 3 o, una milizia al loro soldo. Alcuni nobili 
francesi deliberarono di riunirsi , sotto la dire- ■ 
zione d* Ugo di Payenne , in una speciale società 
separata, il di coi scopo principale c gli obblighi 
dovevano essere di difendere i viaggiatori colle 
armi alla mano, e di far guardia al santo se- 
polcro. Essi condussero realmente ad effetto 
questa determinazione sotto il governo di Bai- 
duino 11 nel 1118, in cui si obbligarono so- 
lennemente a vivere in società ed a prendere 
la regola di a. Agostino. Essi deposero anche 
pel menzionato anno nelle mani dei patriarca 
di Gerusalemme ì tre voti ordinar], ed unirono 
a questi anche il quarto di addossarsi l'obbligo 
di difendere a mano armata le strade ed il 
santo sepolcro. 

Tosto che la* milizia religiosa di Giovanni 
r elemosiniere ebbe '’un numero sufiiciente di 
compagni, estese questo limitato dovere anche 
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alt’obbligo di difendere il re di Gerusalemmè in 
tutte le occasioni contro ì nemici del nome cri- 
stiano. Divenne quindi tosto essa originariamente « 
e decisamente al|a sua prima formazione un 
ordine ecclesiastico militare. Balduino, che si' 
riprometteva in quest’ordine un valido appog-r 
gio , sostenne con tutte le sue forze i deboli 
principj del medesimo. Egli destinè ai primil 
membri che non avevano oè chiesa nè abita- 
zione la parte meridionale del suo' palazzo che- 
era presso al tempio di Salomone. Questa circo- 1 
stanza è appunto quella che diede loro il nome 
òì Tempiarj. Fu uel in8 l’epoca che presentò 
alla storia il primo esempio di un ordine mili- 
tare ecclesiastico, i di cui membri non solo face- 
vano voti solenni di fare la guerra contro di 
sè stessi e le loro passioni , ma altresì il voto di 
impugnare le armi contro i nemici del cristia- 
nesimo. Sembra certamente eterogenea, secondo 
le nostre attuali viste, una combinazione di sì' 
fatti elementi; ella non lo era però pei tempi che. 
le diede l’origine. Si aveva prima l'entusiasmo 
di acquistare il più alto grado della perfezione 
cristiana nei deserti della Tebaide, nelle caverne< 
di Caprarien , e ne’ laureti di Gerusalemme: 
poteva quindi l’ infiammato zelo della santa 
guerra nella vigorosa difesa della terra pro-x 
messa aver pure i suoi tempi ed i suoi ardori. 
Non più i freddi meriti monastici e la vita con- 
templativa , ma l’attività anelante ed il corag- 
gio bellicoso furono le virtù di questi tempi; 
e già avevano gli occidentali veduto ne’ paesi 
loro ecclesiastici e vescovi alla testa delle 
armate pel loro interesse ; e la loro deter- 
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minatioue venne approvata dal concilio di 
Tj'oyet nel iiaS, e confermata dal papa Onorio 
H con una bolla. 

Quello nuovo eeerapio , che eccitò gii epe* 
dalieri o per poro patriotiimo ovvero per ge- 
loiia contro i nuovi ordini erettili , ebbe la 
conieguenza che anche ambidue queiti ordini, 
l’uno dopo l’altro e colla massima probabilità 
ambidue nello stesso tempo, presero le armi, 
e combinarono colla loro vocazione spedaliera 
anche la militare. 

Noi sappiamo bene, dice Harberl , cbe gli sto- 
rici di Malta, e fra questi anche l'abbate Yertot, 
stabiliscono che gli ordini spedalieri sono i più 
antichi ed originar) ordini militari, e che la mili- 
zia dei Templari è no itntitnto derivato da’mede- 
simi. Secondo la loro opinione l’epoca in coi gli 
spedalieri si qqalificarono ordini militari fu nel 
primo anno dell' amministrazione di Raimondo 
du Fuy , che coincideva col primo anno del 
governo di Balduino li , cioè neiranno 1118. 
Si avventurò pure i’asserzione cbe queiti spe- 
dalieri prestarono già nell’ anno successivo , 
cioè nel 1119, al re di Gerusalemme servigio 
militare io una battaglia campale regolare con- 
tro i Saraceni sotto di Antiochia. Ma da un 
lato è facile provare che Raimondo all' assu- 
mere la procureria dello spedale, occupatosi 
colla compilazione degli statuti dell’ ordine e 
del regolamento della colletta delle elemosine , 
non ebbe punto in pensiero di cambiare i suol 
spedalieri in guerrieri. Non è però impossibile, 
anzi è sommamente probabile che la milizia che 
lo spedale tenne al suo soldo abbia avuto parte 
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ia quegli tncootri guerreechi, perchè è piò che 
probabile che Baldaiao, il quale voleva vendicai 
la sconBtta sofFerta dai suoi comandanti nel 
mencionato anno ad Antiochia , e che effetti- 
vamente ha vendicato ^ abbia requisito catti i 
sussidj militari disponibili, ed in conseguenaa’ 
anche la milizia assoldata dallo spedale a questo 
uso. Da ciò non ne segue però che .gli speda- 
lieti stessi siano stati già io allora resi militari. 
L'unica sorgente da cui potrebbe essere diretta- 
mente attinta questa opinione, è la bolla di In- 
nocenzo li dell'anno 1 i3o; ma da questa risolta 
poi il contrario (1). Distrugge unalmeute tutti i 
dubbj su tal punto la testimonianza del cardinale 
vescovo Jacopo di Vitry, che già scrisse liel 
principio del secolo XIII; ed essendo egli morto 
nel 1244 > era assai prossimo a questi avve- 
nimenti (a). Da ciò segue che i Templarj, se- 
condo l’ osservazione e la testimonianza di 
Fleury , furono i primi ordini religiosi militari 
stati eretti nella Palestina ; gli spedalicri non 
nel 1118, ma piò tardi ci determinarono a 
somiglianza de’ Templarj a formarsi in quegli 
ordini militari i quali di poi si sono- resi ce- 
lebri nella storia per fatti sorprendenti (3). 

' Ambidue gii insticuti spedalieri, conservando 
le loro incombenze spedaliere , diventarono 


(1) Sisloire critìque et apologàlique de$ tempUert par 
Jeu Te R. D. M. I. , chanoine de tordi’e régalier de Prc- 
monlré , et prieur de VAbbaye d’ Erivai, à Paris, 1789. 

(a) Priedicti eaim faospilales fratres, ad imitatiooem frairulA 
militiiB templi, arniis malerialibat uteates, cum servieotibus in 
collegio suo receperuni. Jacob, db Vitbiàcq, H'isi. JerosoL 
Uisioirc .de VEgUsl gallicane, t. Vili , p* 4 y;- 
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ora guerrieri religiosi, ed incominciarono poi, 
secondo l’esempio de* Templarj , a prendere 
una parte la più decisiva in tutti gli avve- 
nimenti guerreschi dell'Asia. Come la milizia 
de* Templarj, furono eretti dai Francesi arabidne 
gli ordini spedalieri nella Palestina. Si agginnse 
a questi nell* unno 1 190 ancora un terzo or- 
dine stato instituìto dai Tedeschi , che esìste 
pure ai nostri giorni sotto.il nome di Maestran- 
za dell* ordine ( Ordens meisterthum ) , e che 
nel giorno dell’assemblea generale dei principi 
d'Alemagna aveva sede e voce nel collegio 
dei principi. Molti nobili tedeschi che verso 
la metà ^1 secolo duodecimo avevano se- 
guito r imperadore Corrado III , e verso, la 
fine del medesimo secolo Federico Inelle loro, 
spedizioni alla Palestina , in parte per divo- 
zione ed in parte per animo guerresco, si fe- 
cero essi ricevere, dopo la morte di Federigo I, 
accaduta in un fiume al di là del Tauro senza 
aver egli potuto giungere nella terra promessa, 
nella milizia de* Templarj, onde dedicarsi alia 
medicazione de* feriti ed alla cura de* malati 
della loro nazione. Volendosi dare a questi ben 
intenzionati nobili un sostanziale distintivo., 
vennero essi consigliati à costituirsi in una spe- 
ciale confraternita spedaliera ad esempio dei due 
già esistenti ordini spedalieri francesi. Qua- 
ranta nobili tedeschi, distinti per meriti , fon- 
darono questa fraternità, e ne furono i primi 
membri. Nel giorno della loro riunione fecero 
i tre voti ordinar], e si obbligarono, secondo 
r esempio de* Giovanniti, ad assistere i malati 
poveri in tempo di guerra e di pace , e di 
Frank. Poi. Med. T. XVIII. 12 
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seguire la discipliaa claustrale della milizia dei 
Templarj. Il papa Celestino III approvò il loro 
instituto nel 1192 col mezzo di una bolla spe- 
ciale , che ora più non si ritrova , e subito 
dopo anche Onorio III, ed in seguito, cioè oel 
1257, anche Alessandro lY. Enrico Walpot fu 
primo gran maestro dì quest’ordine in tal ma- 
niera erettosi, ed in questa qualità prese possesso 
dello spedale di Berge Sion, come luogo priu- 
cìpale della fondazione. Papi e principi fecero 
a gara per dare ad essi testimonianze delia loro 
benevolenza. La S. Sede concesse loro i me- 
desimi diritti che aveva dato ai Templarj e ad 
ambidne gli altri ordini spedalierì. Per prima 
cosa fu loro accordato da Roma di possedere 
per sempre que’ paesi e provincie che essi 
avessero conquistato sopra gl’increduli delt’Àsia. 

Questi ordini militari spedalieri formarono , 
compresevi le milizie de’ Templarj, il centro 
delle armate cristiane in Oriente. Avendo essi 
scelto questa parte del mondo per teatro delle 
loro guerre religiose, assoldarono uomini dall’Oc- 
cidente in poi, a motivo della stima generale 
che si erano acquistata , non solo facilmente 
ed in abbondanza, ma ebbero altresì dagli occi- 
den^li, infiammaci da pietà, continue prestazioni 
dì danaro e di entrate. Furono quindi questi 
ordini quelli che continuarono la guerra santa 
e sostennero una gran parte delle sue spese. 

Avendo essi nei 1291 perduto, colla caduta 
di Tolomay per gli occidentali , tutta la Palestina, 
sembrò dovesse essere terminata con tale av- 
venimento anche la carriera militare degli spe- 
dalierì. Gli spedalieri dell’ordine tedesco erano 
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già verso il iaa 6 ritoroati in gran parte in £u* 
ropa, onde ivi persuadere coi mezzo di dottrine 
amorevoli delle verità dell’ evangelio i pagani 
di Prnssia , che le prediche de* missionari non 
avevano potuto convertire, li rimanente di 
quest’ordine, che erasi trattenuto ancora nella 
Palestina, fu del tutto distrutto da molte bat- 
taglie micidiali , e specialmente dalla memo- 
rabile disfatta del 1244^ ed in conseguenza già 
molto prima della fortezza Toiomay. Una egual 
aorte obbligò subito dopo anche i cavalieri 
di 8 . Lazaro a ritirarsi del tutto in Francia, 
il che essi eseguirono effettivamente dopo la 
sanguinosa sconfitta da essi sofferta col loro 
re 8 , Lodovico o Luigi nell’anno ia 53 . Solo i 
Templari e gli Spedalieri di s. Giovanni di Ge- 
rusalemme credettero di non avere beo sod- 
disfatto al loro coraggioso zelo contro gli in- 
creduli orientali , cioè contro quelli che non 
pensavano come essi. Ambidue si recarono 
quindi nell’ isola di Cipro , ove dopo la ca- 
duta della città di Gerusalemme il loro re aveva 
preso la sua retidenza. Quest'isola fu conqui- 
stata da Riccardo re d’ Inghilterra all’ occa- 
sione che vi fu gettato nel 1190 da una bur- 
rasca, nel mentre egli faceva viaggio per la 
terra promessa ; ma non potendo egli soste- 
nersi contro ì Cipriotti sediziosi , la vendette 
a Guido Lusignano; il che venne a costui molto 
in acconcio, da che egli appunto in quest’anno 
era caduto dai trono di Gerusalemme , poiché 
altramente sarebbe stato un re senza Stato. 

1 Templari continuarono da quest’ isola a 
prestare al re di Gerusalemme servigi militari 
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contro i nemici della credenza cristiana , fino 
che al principio del secolo decimoquarto il 
loro gran maestro ed i principali dignitarj del> 
l'ordine furono per le false rappresentanze di 
Clemente Y richiamati in Francia, e furono con* 
Escati tutti i beni dell’ ordine , e coi tratta- 
menti i più barbari furono fatti perire su di 
un rogo , come apostati di una religione che 
avevano per dugent* anni difeso sagrificando 
tutti i comodi delia vita ed il loro sangue. 

Appunto in questo tempo nel quale i Tem- 
plarj furono iu tutti i paesi , a motivo della 
bolla papale, arrestati come malfattori, ed in 
parte languivano nelle prigioni , ed in parte 
erano strascinati sul patibolo , oppure erano 
bruciati sui roghi , si separarono anche i Gio- 
vanniti dal re di Gerusalemme. Essi ahbando- 
tiarono Cipro onde procurarsi un* altra resi- 
denza propria , e la ebbero a Rodi , stata da 
essi assediata nel i3o8 e conquistata nel i8to. 
Essi ebbero a difendersi in quest’ isola contro 
ì ripetuti attacchi degli Ottomani per aia anni, 
cioè fino ai i5aa, in cui dovettero abban- 
donarla, dopo un* ostinata resistenza di molti 
mesi, il giorno aa di dicembre a Solimano li. 
Scacciati da quest* ultima loro patria , fecero 
'vela nei principio dell'anno i5a3 a Candia , 
e dopo una breve dimora in quest* isola si re- 
carono a Messina. Adriano IV li chiamò a 
Roma , e concesse loro per interinale dimora 
la città di Viterbo: ma subito dopo il duca di 
Savoja diede loro Nizza. Da qui presero essi 
sede per consiglio di Carlo V a Siracusa , il 
quale loro diede finalmente in possesso nel i53o 
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r itola di Malta unitamente a Gozzo, col pri- 
vilegio che ogni loro gran maestro ne avesse 
il dominio col rango principesco, ma coll’ ob- 
bligo che proteggessero la città di Tripoli posta 
lungo le coste d’ÀfiTrica , e riconoscessero per 
loro protettori i re di Spagna e Sicilia. La 
sorte di quest’ ordine a Malta e gli avveni- 
menti da cui venne colpito colla guerra della 
rivoluzione francese, non è cosa si antica per 
non essere nota a chiunque. 

Dopo questo breve quadro de’ di lui ser- 
vigi militari , ne viene a considerarti te que- 
st’ ordine divenuto militare , ed essendo dalle 
circostanze de’ tempi stato eccitato alia vo- 
cazione delle armi , non abbia mai abbando- 
nato del tutto la destinazione dell’ ospitalità. 
Debbesi frattanto convenire che questa desti- 
nazione ai servigio militare fu a poco a poco 
subordinata alia prima , come lo era in quel 
periodo sotto Raimondo du Puy , nel quale 
questi spedalieri erano solo infermieri, e prov- 
vedevano lo stato militare di una milizia as- 
soldata. Iti conseguenza di questa osservanza 
fu sempre mantenuto in tutti i tempi nel luogo 
di residenza del gran maestro uno spedale pub- 
blico mantenuto dall’ordine , come attualmente 
trovasi ancora a Malta io spedale di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme appartenente ai cavalie- 
ri. Howard , ebe esaminò esattamente questo 
ospizio nei iy8o , e lo descrisse minutamente, 
fa ad esso nel tutto e nello speciale rimproveri 
molto aspri. Certamente le mancanze che egli 
vi biasima , sono tanto evidenti , quanto rile- 
vanti; ed avrebbe quindi dovuto l’ordine, onde 
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guarentire il suo dovere di ospitalità , impie- 
gare rimedj efficaci per togliere i difetti stati rim- 
proverati da Howard, che devono ritenersi per 
la celebrità del suo nome come indubitati (i). 

Noi ritorniamo ancora all’ ordine di s. La- 
zaro. Benché quest' ordine sia stato origina- 
riamente eretto a motivo della lebbra solo per 
la Palestina, si ebbe però tosto motivo di tras- 
portarlo anche al di là del mare io Europa, 
perchè questa lebbra orientale pei frequenti 
passaggi da un luogo all’ altro fu strascinata 
anche in questa parte del mondo : pestilenza 
che non potè essere sradicata che pel corso di 
circa trecent’ anni , e alla fine fu l’unico gua- 
dagno che gli Occidentali fecero coi loro 
sforzi entusiastici io Oriente , pretendendo che 
que’ popoli pensassero a modo loro. 

Appunto questa pestilenza orientale era, se- 
condo documenti degni di fede , già alla fine 
del secolo sesto sparsa fra le armate italiane 
dell’ imperadore della Grecia , che avevano fra 
di esse una numerosa milizia presa dalla Pa- 
lestina , e per la prima volta portata in Eu- 
ropa, e specialmente in Italia. Ma Botario set- 
timo re de’ Longobardi, che regnava alla metà 
del secolo settimo , deve avere fatto leggi così 
rigorose ed attive di polizia contro questa pe- 
stilenza , che ne fu tosto sradicata. Almeno non 


(i) V. su di ciò John HoWasd’s NachrichUn von der 
vorzùglicksten Kranken-und-Pesthàusern in Europa ( tr»d. di 
Crisi. Feder. Ludwig. Lipsia 1791, p. i 48 -i 55 ). — Si tro- 
vano pure queste notizie anche nel Recueil des mémoires sur 
les établissemens d'humanilé, publiés par Pordre du ministre 
de Pintérieur^ à Paris, a. j de la répubUque, p. 168-177 
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aveva essa da quell* epoca fino al secolo duo- 
decimo in nessuna parte dominato si fortemen- 
te , che vi fosse stata necessaria la vigilanza 
pubblica , e de’ serj regolamenti. 

Ma alla metà del secolo duodecimo rico- 
minciò essa specialmente in Francia, che ebbe 
il maggiore contatto colla Palestina , e vi si 
estese in un modo cosi minacciante, che Lo- 
dovico VII si trovò costretto al suo ritorno 
dalla Palestina DeU’anno 1149 tb condurre con 
seco in Francia una colonia di cavalieri del- 
l’ordine di 8. Lazaro, perchè era d'opinione che 
essi fossero meglio instrutti della natura della 
malattia , e sapessero meglio eseguirne la cura, 
oppure almeno porre il più forte argine ai 
di lei progressi. Quest’ è la prima epoca in 
cui trovaronsi in Francia cavalieri di questo 
ordine nato iu Palestina, e col suo corpo prin- 
cipale ancora ivi residente , fino a che anche 
questo nel 1253, ed in conseguenza cento anni 
dopo, ritiroBsi unitamente al suo maestro gene- 
rale ed ai cavalieri rimasti sotto s. Luigi dopo 
sanguinose sconfitte , e si trasportò del tutto 
daH’Asia io Europa , in parte in Francia ed in 
parte ne* restanti paesi d* Europa , in cui l’or- 
dine ebbe degli stabilimenti. 

Fu quest’ordine, al pari degli altri ordini eccle- 
siastici militari, approvato dalla Santa Sede alla 
sua origine nella Palestina. Avendo il suo gran 
maestro già nel 1^71 il rango ed il titolo di 
un prelato del regno di Gerusalemme , ne de- 
riva da ciò, ed anche da altri documeuti , che 
molto tempo prima di quest’ epoca fu esso 
confermato dai papi , benché le bolle di con- 
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ferma tiano ite perdute , e le presenti con- 
ferme papali , che ancora si trovano , siano 
solo in data del principio del secolo decimo- 
terzo, io cui esso fu confermato nel laiS da 
Innocenzo 111, e nel laao da Onorio III. Nel- 
l'anno laSS, in coi già tatto erasi desso traspor- 
tato dall’ Asia io Europa , fa di nuovo con- 
fermato da Alessandro IV , non solo nella qua- 
lità , nella quale esso venne riconosciuto in 
Francia ed in altri paesi , ma fu posto anche 
sotto la protezione della Santa Sede , dopo 
essergli stata di nuovo come pria prescritta 
la regola di sant’Àgostino. 

Lodovico VII assegnò alla prima missione 
deir ordine giunta seco lui in Francia , tosto 
nel II So, il palazzo che trovavasi nel sobborgo 
di s. Dionigi, e che era abitato dagli antichi re, 
e subito dopo, cioè nel 1164 , il castello ed 
il podere di Boigny, che anche in progresso 
rimase sempre la sede principale ed il luogo 
del capitolo dell’ ordine. Manifestossi questo 
stesso re come il più zelante benefattore con 
molti altri doni in favore di quest’ ordine , 
perchè egli sperava di potere col medesimo 
estirpare la lebbra , e fare in tal modo il bene 
generale. Non minor favore ritrovò la caval- 
leria nei re successivi , cioè in Filippo Au- 
gusto , Lodovico Vili, e specialmente Lodo- 
vico IX, o sia il Santo. Anche in Inghilterra, 
in Iscozia , in Ispagna, in Sicilia , e parimente 
in Germania trovò I* ordine molto presto ac- 
coglimento favorevole e sostegno. 11 timore per 
la lebbra lo rese ovunque il ben venuto , e 
gli aprì i tesori dei principi, dei grandi e dei 
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ricchi privati , come pure le tasche della 
beneficenza generale. Unitamente poi a tutte 
queste sorgenti, di sussistenza godette egli 
in Francia ed in alcuni altri paesi il privi- 
legio di. lare di tanto in tanto , secondo il 
bisogno , delle collette per sostenere le leb- 
broserie. 

Favorito con tutti questi sussid] e colla 
generale confidenza, trovossi l'ordine in istato 
di erigere un gran numero di commende e 
di lebbroserie. Vi erano , è verissimo , molte 
città e borghi che al primo arrivo dei ca-< 
Talleri avevano stabilito per sè stessi delle 
infermerie per si terribile malore , che indo- 
mito andava continuamente propagandosi ; ma 
la confidenza che in questo caso erasi acqui- 
stato r ordine era si grande , che si incor-* 
porarono con esso lui ( essendo i suoi mem- 
bri , dopo la totale sua riunione in Euro- 
pa , diventati sufficientemente in gran nu- 
mero ) anche tutti gli instituti de* singoli par- 
ticolari , od almeno gli fu affidata la dire- 
zione loro. Generalmente gli fu a poco a 
poco addossata la totale assistenza ai leb- 
brosi , e la polizia delle lebbroserie colla più 
estesa plenipotenza. In forza di una bolla di 
Clemente lY io data 2y di aprile dell’ anno 
ia65 , e di una posteriore in data 5 d’ a- 
gosto del medesimo anno , gli fn data anche 
piena autorità di tenere fermo che tutti t 
lebbrosi , senza distinzione di sesso od età , 
' dello stato ecclesiastico oppure secolare , che 
venissero scoperti, fossero tolti dalle loro pro- 
prie case , e trasportati nelle lebbroserie deU 
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r ordine, colla confisca de’ loro beni mobili 
ed immobili (i). 

Si rileva da quest’ ordine che certamente 
è contro i principj della giustizia quanto 
grande era allora il ribrezzo contro la lebbra, 
che per la stravaganza di sì fatti regolamenti 
doveva essere fatto ancora più veemente. Si 
trova però anche ad onore dell’nmanità , che 
quella prescrizione della Sede Apostolica, che 
voleva strappato dalle famiglie innocenti non 
solo un membro essenziale, ma anche spogliarle 
della loro eredità , non fu generalmente se- 
guita. La Francia si limitò col far palesi co- 
loro che erano colpiti dalla disgrazia di es- 
sere presi dalla lebbra, coli’ allontanarli , in 
conformità ai regolamenti stati adottati , da 
tutti gli affari e cariche pubbliche che per 
avventura essi occupassero , e col proibire 
loro di poter aspirare essendo infetti a qual- 
sivoglia carica o servigio. In alcune provincie 
fu segujto dai preti quest’atto di dichiara- 
zione con solenni cerimonie (a). Rimase però 


(i) Yolamas itaqae, tam marea, quam mulieres, clerici 
et laici , religiosi et saculares , morbo leprv laboraotes in- 
venti , per eosdem fratres et proeuratores eorum capiaotur , 
et cjiciantur extra, sicut Doroinus praecipit in lege Mosaica, 
cuin eorum bonis tam mobilibas , quam immobilibus ad ba- 
bitationem cum aliis intìrmis domorum ejusdem ordiuis.(S >• 
Bulle veuerabilibus et Bullar. rom. , t. Ili , p. 438. ) 

(a) Si trova di questo cerimoniale nell’antico rituario della 
chiesa parrocchiale di Rouen la seguente prescrizione, sotto 
il titolo: Modus separandi kprosos a popolo. 

« Si Deo permittente contingat aliquem lepra laborare , 
parochus ea de re certior factus, una cum magistratu saecu- 
lari quam priraum curabit domum ab aliis separatam infirmo 
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a(ì essi il diritto del godimento de’ frutti dei 
loro beni, ma senza poterne alienare parte al- 
cuna. Essendo essi stati presi dalla chiesa 
in sua protezione, non potevano essere chia- 
mati in giudizio presso alcuna autorità se- 


dMtiaari , ut occorr»tur incomniodis, qn» ex ejas conrer»- 
tioQS criri possenl io populo. Postquam donius IìdIcìs , ve— 
elibus vssis , cullro, doliolo, infuodibulo, aliaqoe neeessaria 
suppelìeclili iosiructa fuerit , parochus , vei ejus vicario» 
uro leproso cclebrabit missam. Finita miss» , parochus dueet 
inCrmufo ad locum ejus babitationi destinatum, et sequentes 
prohibìtìones deounciabil , diceus \ 

u Je vous défends de plus entree en églises , moulins , 
fonda , ou inarebds, ni de vous trouver rasseinblds du peuple; 
de Uver vos maina, ni choses aucunes qui soil à volre usa^e, 
rivières , fonlainea , ou ruisaeaux qui aervenl au public j 
vous enjoignant , qui si vous voulea puiser de j’eau pour 
volre nécesaiié, vous vous servici de volrs bani, ou de 
quelqu’autre vaisaeau propre à cet elTet. 

« Je vous défends d’aller déchaussé hors de votre maison 
et sans habil de lepreux , et vos cliquelles , à fin d’étre 
counu de cbacun. 

« De toucher , quelqoe pari que vous Irouviei j quelque 
chose . que vous voudrei acheter pour le nécessaire , si non 
avec une verge ou bàlon. 

U D’entrer aux laberoes, ou autres roaisons sous quelque 
prélexte que ce soit j vous enjoignant, que si vous voule* 
acheter ou recevoir du viu qu'on voudra , vous le lassiez 


meltre en volre borii. . 

De répondre sur le» cherains a cenx qui vous interro- 
geront , si vous n’étes au dessous du vent , de peur que 
vous n’infecliei pas le passans. 

u De passer par les chemins étroits , pour obvier aux 

rencootres contagieuses. 

u Oue si vous étes conlramles en voyageant de passer 
l’eau ie vous défends de toucher les pieux , et autres in- 
slrumenl» qui servent ii cet effet, san» avoir pris premiére- 
ment vos ganis ; de toucher aucunement les petit» eofans, ni 
leur donoer aucune chose que ce soit. _ 

U De plus, de maoger ni boir en compagnie, si non de» 

lepreux ». 
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colare. Già nel 1179 fn stabilito in loro favore 
dal ter*o concilio Lateranese sotto Alessandro 
III ( 3 .« Condì, de Lateran t c. e 35 ), che essi 
fossero non solo autorizzati a vivere fra di loro 
io comunione, ma anche ad avere una chiesa 
ed un prete proprio unitamente ad un cimi- 
tero , ma che però dovessero essere esclusi 
dall’ ingresso in chiesa (i). 

Air origine dell’ordine in Palestina, come 
pure anche al principio del loro trasferi- 
mento in E«iropa , non fa stabilita per essen- 
ziale condizione , ond’essere ammesso nell’or- 
dine , la provenienza nobile. Anche la carica 
del maestro generale non era punto legata alla 
nobiltà. Solo verso la fine del secolo decimo- 
cfuarto , io cui l’ordioe era declinato in molte 
parti dallo scopo della sua destinazione, ed a 
poco a poco era diventato molto ricco, seppe 
la nobiltà porsi nel possesso esclusivo del- 
r ordine e delle commende. In quest’ epoca 
fu stabilito col mezzo degli statati dell’ or- 
dine , che dovesse essere aperta non solo la 
via alla reggenza dell’ordine , ma anche l’ ac- 
cettazione nel medesimo esclusivamente, e solo 
alla nobiltà. 

In quanto alla scelta del maestro generale, 
disponeva la cavalleria in Palestina , ed an- 
che per qualche tempo , dopo la trasloca- 
zioue del maestrato generale in Francia, eleg- 


( 1 ) Essay erilique sur Vhistoire des ordres royaux hospi- 
taUers et militaires de s. Latore de Jèrusalem et de nalre 
Dame du moni Carmely it Liège, ijyS , 8.°, pag. 86. Uem , 
pag. ga-94. 


Digitized by Coogle 



ARTICOLO SESTO. 189 

geva Uberamente , e senza la saperiore in- 
fluenza del suo corpo, colui che riteneva pel più 
conveniente ai bisogni de’ tempi e dell’ ordine. 
I papi ed i re , nei di cui Stati aveva sede 
l’ordine, non avevano alcun altro diritto nè 
nella Palestina nè, nel primo di lui periodo, iu 
Francia, che quello della conferma. Ma tosto 
che l’ordine cominciò a diventar ricco, intro- 
dussero i re ai principio del secolo decimo- 
quinto , ad esempio di Carlo VI che ne fu 
il primo , le raccomandazioni in tali scelte , 
alle quali seguì sotto Enrico II nel i558 già 
la prima delle nomine regie a cui ne suc- 
cedettero poscia frequentemente delle altre. 
Lo stesso ordine facilitò ai re queste no- 
mine , perchè esso già da qualche tempo si 
prendeva più pensiero del fasto e della con- 
solidazione della sua possanza , che del suo 
dovere di ospitalità , e voleva avere pe’ suoi 
capi de’ personaggi già in cariche ministeriali. 
Accadde appunto in questo periodo che anche 
alcuni de* suoi gran maestri introducessero per 
questa' carica elezioni scandalose; essi la cede- 
vano ai parenti , oppure anche secondo l’esi- 
geva il loro interesse la mercanteggiavano con 
altre persone (i). 

Da tutto ciò risulta che quest’ordine si era 
già in questo periodo allontanato in molti punti 
dell’originaria sua prescrizione. La lebbra aveva 
già cominciato al principio del secolo decimo- 


(i) Esempi di queste cessioni o vendile si ritrovano nel già 
frequentemente citato Essai critUjue sur Vhistoire des or- 
dres n^aux hospitaliers et militaires etc. ,p. i 54 e 157. 
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quinto a ditninuirsi , e continuò a scemarsi sì 
notabilmente , che già prima della fine del me- 
desimo secolo era del tutto cessata. L* ordine 
fece sempre più spese pei suoi comodi che pei 
bisogni dell* ospitalità, e si trovò finalmente 
nel libero ed indiviso possesso di molti beni ed 
entrate che erano loro da più di trecento anni 
largite per motivo della lebbra. Si può con 
buon fondamento dire che la nobiltà francese 
di que’ tempi ha trovato in questo periodo 
abbondantemente in Francia , a cagione delia 
lebbra, ciò che avevano sagrificato i loro antenati 
colla speranza di esserne' indennizzati in Pale- 
stina. In questa situazione, io cui si accoppiava 
una vita oziosa e comoda con ricchezze , non 
vi potè più allignare la rigorosa virtù de'suoi 
fondatori. La maggior parte di questi cavalieri 
conduceva già alla metà del secolo deciraoquinto 
una vita che diede motivo a lagnanze si forti e ben 
fondate del pnbblico, che penetrarono fino nel 
parlamento. Si faceva loro accusa che lascia- 
vano perire i lebbrosi per mancanza di soc- 
corsi , mentre essi se la passavano nell» loro 
commende coll’ amoreggiare e col gozzoviglia- 
re. Molti di essi non volevano più conserva- 
re il celibato, al quale si erano obbligati, al 
pari di tutti gli altri ordini militari ecclesia- 
stici col mezzo di voti solenni. Alcuni di loro 
presero pure moglie \ e quest’esempio fu s) ge- 
neralmente seguito, che Fio IV nel i565 ^ed 
il suo successore Pio V nel 1667 si trovarono 
costretti a legalizzare questi anticipati mari- 
taggi con un permesso generale di matrimonio 
a tutto 1 ’ ordine , ed a dispensarlo da uu ob- 
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bligo da cni già da molto tempo «i era aciolto 
da sè Bteaso. Sul principio si linoitò però que- 
sta dispensa solo'' alle monogamie con donne 
celibi: fu però tosto estesa anche alle vedove, 
e> finalmente anche al maritaggio per più volte. 
-«'Appunto in quest’epoca in cui l’ordine, a * 

motivo delle sue ricchezze , aVevB‘» reso sè 
stesso molto interessante, lo fu anche alla sovra- 
nità ecclesiastica* e secolare. Fin dà Alessandro 
IV era la Sede Apostolica gelosa di ‘farsi chia- 
mare' e di essere la protettrice dell’ ordine , 
onde poterne disporre sotto questo titolo con- 
formemente ai proprio suo interesse. Il primo i 

passo scandaloso fu a questo risgnardo fatto 
nel 1489 da Innocenzo Vili , che in passato 
aveva onorato l’ordine de’ Giovanbiti che guer- 
veggiava a Rodi, per la disieàle consegna che 
gli fece dell’ infelice principe ottomano S^imo, 
non solo coi cappello cardinalizio , ma volle 
rinforzare appunto quest’ordine per queste ed 
altre viste molto secolari coll’ incorporarvi an- 
che l’ ordine di s. Lazaro ed' i suoi beni. 

La bolla emanatasi in questa circostanza nel 
1489 fu non solo ammessa in Francia dai Par- 
lamento , da che-Filippo il Bello aveva postò 
espressamente Tordine ed i suoi beni’ sotto la 
protezione dell’ autorità regia , ma fu anche 
innalzata la considerazione e la sostanzialità 
dell’ ordine di s. Lazaro , col conferire in que- 
sta circostanza al suo capo , al quale fino a 
questo tempo era stato dato negli scritti di- 
plomatici solamente il titolo di maestro gene- 
rale , il nome e la dignità di gran maestro. 

Dopo ciò cercò Pio IV nel iS 65 di far valere 
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]’ autorità tuprema papaie col dividere T or> 
dine in due rami e col coufermare con una 
bolla speciale, unitamente al. gran maestro in 
Francia, sotto questo nome anche un capo pro- 
prio per le commende di Spagna e d’ Italia 
nella persona del suo nipote, nobile milanese, 
Jeannot de Castillon. Il ramo italiano fu poscia 
da Gregorio XllI, vinto dalle promesse diEma-; 
nude Filiberto di Savoja , ridnito coll* ordine 
di 8. Maurìeio erettosi nel 1872 da Filibertp; il 
francese poi fu posteriormente incorporato da 
Enrico IV nel 1608 coH'ordine della nostra Si- 
gnora di Berg Carmel , che questo re aveva 
eretto per viste politiche (1). ^•-'•.*4 

Noi ci siamo appositamento trattenuti più a 
lungo nelle notiate storiche di quest’ ordine 
spedaliere, in parte perchè non sono comune- 
menl^ ben. note le terribili vi4ende di cui egli 
fu vittima, «d in parte perché presentano 
r esempio della sorte che co^i,fino d’ allora 
gli institnti di beneficenza; ciqè^che diventati 
essi ricchi , furono da una possente cupidigia, 
sorda alla dolente voce dei povero, ingojati. < 
Oltre i tre ordini militari cavallereschi nati 
nella Palestina, fu anche in Ispagna posto nel 
1170 il fondamento ad un si, Ritto ordine, che 
poscia ebbe il nome di ordine cavalleresco di 
s. Jacopo della spada. Esso era pure nella 
sua origine un ordine spedaliefe non arniato, 


• • • . > ' ■ 

(i) Essai critique sur Vldstoire des ordres rojaux hospi^ 
tahers et ntilUaires de s. Lasare de Jérusatem , et de Mire 
Dame A Hont^Carmelf Ur. 4 > P- 
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di Canonici regolari di «ant'Àgostino a sant'E- 
Jigio in Gallizia. Questi religiosi 'avevano eret- 
to 1 sulla strada a s. Jacopo di Compostella , 
onde promovere la divozioue de’ viandanti, due 
spedali forniti di ricche entrate onde dare ri- 
covero ai pellegrini. Essendo poi le strade som- 
inamente pericolose; 1 per le scorrerie de’ Mori, 
si determinarono alcuni nobili ragguardevoli e 
facoltosi di riunirsi in una società militare re- 
ligiosa, onde, ad esempio della milizia de’ Tem- 
plarj , assicurare ai pellegrini la strada dagli 
attacchi degl* increduli. Si riunirono quindi 
coi canonici di sant’ Eligio; ma essi dovevano 
portare la spada , quai cavalieri, per la sicu- 
rezza de’ viandanti ; ed i religiosi di sant’Elìgio 
poi dovevano amministrare quai cappellani i 
sagramenti, ed esercitare colla facoltà comune 
de’ cavalieri e de’ religiosi le opere caritatevoli 
dell’ ospitalità. Questa riunione fu confermata 
da Alessandro 111 nell’anno 1075, e poscia da 
Giulio III, Adriano III e Clemente IV. I ca- 
valieri facevano , come i canonici, i voti , ed 
erano in conseguenza veri religiosi. Furono 
essi però tosto sciolti dal dovere del celibato, e 
solo limitati alla castità conjugale e ad astenersi 
dall’uso delle loro mogli in giorni determinati, 
sotto la* minaceiit <^i .essere altramente in pec- / 

cato mortale: ifì^almènte furono anche liberati 
da questa minaccia di peccato mortale da Inno- 
cenzo Vili nel i486. Essi si erano veramente 
nella loro origine obbligati soltanto a portare 
le armi in difesa de’ pellegrini contro gli .in- 
creduli , ' presero però già prima dell’ anno 
1176 la parte la piò' importante non solo in 
Frank. Poi Med. T. XVIII. i 3 
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tuttè le guerre che i re di Leone, di Castiglla 
e di Navarra 'fecero contro i Mori, ma anch« 
in qnellc rhe questi re facevano incessante- 
mente fra di loro. Ciò ebbe per conseguenza, 
che l’ordine, i di coi membri facevano continua- 
mente il giuranientodi povertà nella loro profes- 
sione, diventò smisuratamente ricco, e fu anche 
frequentemente diviso nel suo gran maestrato 
nei regni di Leone e di Gattiglia. Ferdinando 
re di Castiglia ed Isabella si appropriarono col 
consenso di Alessandro YI nei >494 • dopo la 
morte del gran maestro don Alfonso di Car- 
denas, per sè e pei loro discendenti l’amaiini* 
Btrazione di quest’ ordine. Questa amministra- 
zione appunto' fu concessa nel i5i5 da Leone 
X a Carlo V , ed Adriano VI incorporò per 
sempre il gran maestrato dei tre ordini , cioò 
quelli di s. Jacopo della spada, di ‘Galatrava 
e di Alcantara, colla corona di Spagna (t). 
"Si può aggiungere a questi ordini militari 
spedaiieri anche quello di s. Simsone di Co- 
stantinòpoli. Sa di questo si hanno pochissime 
notizie ; non si sa neppure con certezza l’ e- 
poca della sua . origine : probabilmente cade 
essa nei pontificato di Innocenzo HI , che 

• f.'irr 


(i) Francìtco Caro de Torres , Hist. de ìos ordines miU- 
tares de Sant- Jago, Caìatravay Altantara. — Andr. MeHDO, 
De ordin. militar, disquis. canon. — Jo. MàRIJNJ , De re- 
bus Jfispaniee, lib. XI, c. i5 e i4- — Turquet^ Hist. <VEs- 
pagne , l. I, lib. io. — FjriK., Hist. deHavarre, lib. IV. 
— Philipp. BoirJirwi , Catalog. omnium ord, relig. , p. I , 
n. i4, e p. Il n 66. Heliot, Hist. des ord, mona st.elc.^ 
I. II , chap. XXXIX e XL. — Histoire critique et apologé- 
iique des Templiers , t. I , p. <i^. 
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• pose quest’ ordine nel ,ao8 sotto la prò- 
tezione della Sede Apostolica, e gli diede degli 
•tatun che furono compilati dal cardinale di 
tanta Susanna, legato a Costantinopoli. Appunto 
questo papa approvò nell’ anno tati il dono 
del castello Garell , che fu fatto all’ordine dal- 

l.'.T r »PP'«'»»i=n= .i 

«le., anche IO te«o ciò che aliramente ap- 
parteneva all ordine, Esso risiedeva special- 
mente a Costantinopoli ed a Corinto. Fu poi 
Ju seguito incorporato col consenso del eran 
maestro e de’ cavalieri coll’ordine de’ Giovan- 
ni ti; il quale incorporamento fu confermato 

del^iSos'**® ^ data 8 agosto 

Noi CI liinitiaroo a questa brevissima no- 
tizia sopra gli ordini militari spedalieri , per- 
chè altramente non potremmo che appigliarci a 
congetture, poiché la storia non presenta che 
oscurità e notizie contraddittorie ; e non fa- 
remmo che abusare dell’ attenzione de’ nostri » 
ettori. Pria però di chiudere quest’articolo 
dobbiamo osservare che nel progresso furono 
eretti molti mstituti spedalieri di monache ca- 
valleresche dell’ ordine di s. Giovanni e di 
s, Labaro di Gerusalemme , come pure anche 
dell ordine di s. Jacopo della spada in Ispagna, 
che furono eretti «otto la direzione degli ^or- 
dmi di CUI portavano il nome , ed a cui esse 
erauo soggette. Basti questo cenno , poiché la 
stona nulla presenta di notabile in risguardo 
alle «pedaliere cavalleresche. 

Crediamo però che non sarà spiacevole ai 
nostri lettori, se noi parleremo nella seguente 
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sezione di' alcuni principali spedali d’ £aro> 
pa , die succedettero agli antichi, di cui Bnora 
tenemmo 'discorso , perchè ci sembra dovere 
dessi più da vicino interessare la curiosità 
loro ; segnatamente perchè ad essi più diret- 
tamente si riferiscono le più convenienti orga- 
nizzazioni delle fabbriche degli spedali, il mi- 
gliore trattamento de* malati, ed i diversi re- 
golamenti sanitarj , amministrativi ecc. ecc. , 
che sono di data recente , e di cui abbiamo 
a trattare. 


Fme del volume XVIII. 
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